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Capitolo Primo

RUOLO DELLE ACLI BRESCIANE NELL’ ESPERIENZA UNITARIA

1.1  La nascita dell’unità sindacale: il patto di Roma
L’Italia non si era ancora liberata dalla presenza tedesca e dal fascismo, che si pose il problema della riorganizzazione dei partiti democratici.

Con il 25 luglio 1943 l’apparato sindacale fasci​sta rimase senza capi e senza programmi.

Mentre nel meridione per colmare questo vuoto ven​nero rispolverate le vecchie sigle sindacali prefasci​ste, a Roma, ancora sotto l’occupazione tedesca, inco​minciarono gli incontri tra le forze politiche antifa​sciste per trovare un’intesa sindacale unitaria. Così il 4 giugno 1944 fra Giuseppe Di Vittorio, per i comunisti, Achille Grandi, per i democri-stiani, e Emilio Canevari per i socialisti si stipulò un accordo, conosciuto come “Patto di Roma”, che gettava le basi della nuova organizzazione sindacale: la Confederazione Generale Italiana del Lavoro (CGIL)1.

Fatto di non poca importanza. Prima del fascismo non esisteva un sindacato unitario. La CGIL, nata ver​so la fine dell’800, organizzava soprattutto i lavora​tori socialisti. Accanto ad essa e spesso ad essa con​trapposta operavano le organizzazioni operaie cattoli​che, che avevano avuto notevole impulso dal pontificato di Leone XIII2: le Società di Mutuo Soccorso, le Unioni Cattoliche del lavoro e infine la Confederazio​ne Italiana del Lavoro (CIL).

Profondi erano i contrasti politici, culturali ed ideologici che dividevano le organizzazioni dei lavoratori. L’accusa ai sindacalisti cattolici, da parte dei socialisti, di rompere il fronte unico operaio e quindi di favorire il capitalismo e la reazione era il segno inequivoco della frattura ideologica esistente tra i due movimenti.

La drammatica esperienza della dittatura fascista e l’impegno comune per la lotta resistenziale avrebbero creato in seguito le condizioni per una radicale trasformazione dei rapporti fra i lavoratori cattolici e socialisti e le rispettive organizzazioni.

Il ruolo svolto dai partiti durante la Resistenza, il dibattito sui problemi della ricostruzione del Paese e l’impegno di numerosi giovani non coinvolti nelle be​ghe del passato favorirono il superamento delle contrapposizioni ideologiche e culturali. contrapposizioni che tornarono a manifestarsi dopo il ‘48 e negli anni 50.

Il problema principale come si diceva era quello di dar vita ad un movimento sindacale unitario che sapesse reagire alle pressioni di coloro che istintivamente vo​levano un ritorno al passato regime e che tenesse conto delle prospettive che la Resistenza aveva aperto, grazie all’apporto decisivo della classe operaia e contadina.

1.2  Le ACLI
In Italia, prima del fascismo, si era sviluppato un forte movimento sociale dei cattolici attraverso le e​sperienze dell’Opera dei Congressi (1784-1904), delle Società di Mutuo Soccorso, le Unioni del Lavoro e la Confederazione dei Lavoratori Italiani (CIL) (1918 -1925). Anche all’estero in Francia, in Belgio e in Spagna erano presenti forti sindacati cristiani.3
Le organizzazioni professionali dei cattolici, ol​tre gli scopi sindacali, si erano sempre poste scopi religiosi, morali, educativi e assistenziali in armonia con le direttive dei sommi Pontefici i quali insegna​vano che l’azione economica sociale dei cattolici doveva perseguire, anche attraverso il benessere econo​mico, l’elevazione della classe lavoratrice.

Le ACLI vennero costituite con queste finalità. Esse dovevano rispondere al duplice intento di educare i lavoratori cristiani alla franca e pratica professione  della fede nella vita sociale e di curare, quindi, che la loro partecipazione al sindacato unitario fosse veramente proficua per il bene comune.4
Scriveva A. Grandi, che ne fu il primo Presidente:

“quell’organismo che poi prese il nome di ‘Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani’ sor​se nel pensiero dei vecchi sindacalisti cristiani fin dal periodo clandestino, quando andavano concretandosi le trattative con i vecchi esponenti della Confederazione rossa per ottenere l’unità sindacale.

Era convincimento di noi tutti che i lavoratori cristiani, pur entrando in una organizzazione sindacale che affermava solennemente di rispettare tutte le opinioni politiche e religiose, avessero bisogno di una loro organizzazione che li formasse solidamente nella dottrina sociale cri​stiana...” 5.

La  scelta per un simile Movimento aveva una grande portata storica: infatti fino ad allora i Papi erano stati favorevoli solo alla costituzione di sindacati cristiani6. Vi era però stato un precedente storico. Pio X nel 1912 con l’enciclica “Singulari quadam” consentiva ai lavoratori cattolici in particolari situazioni, di partecipare a sindacati interconfessionali, religiosamente neutri, a patto che accanto a questi sindacati sorgesse un’associazione operaia cristiana con il com​pito precipuo della formazione e dell’assistenza reli​giosa.

Infatti, quando nel 1912 in Germania i lavoratori cattolici e protestanti decisero di costituire un’unica organizzazione sindacale la “Christliche Gewerkshaften” fu necessaria l’autorizzazione del pontefice; e i lavoratori cattolici tedeschi si affrettarono a costituire l’“Arbeitervereine”, cioè un’associazione  che doveva salvaguarda​re la purezza e l’integrità dei costumi dei suoi membri e insegnare ad essi come “comportarsi nel Sindacato secondo il diritto naturale e i principi della dottrina cattolica”7.

L’esperienza tedesca non era molto come precedente, ma proprio sull’esperienza di essa Grandi si riprometteva di ottenere l’autoriz-zazione per realizzare l’unità sindacale. Così nell’udienza che Pio XII gli concesse per intermediazione delle autorità religiose della A.C., Grandi illustrò le funzioni diverse che avrebbe​ro dovuto svolgere il Sindacato unitario e le nuove organizzazioni. Il primo, pur rispettandolo, doveva prescindere dal discorso religioso, le seconde invece si sarebbero assunte una funzione formativa cristiana oltre che “pre”, “para” sindacale.

Una terza funzione che, sempre secondo Grandi, avrebbero potuto avere le nuove associazioni sarebbe stata quella di costituire un coagulo per un sindacato cattolico, nel caso che l’esperimento unitario fallisse. Questa era certo una funzione non propagandata e confidata a pochi intimi, i quali, conoscendo la fiducia che il leader cattolico aveva nel sindacato unitario, apparve esclusivamente come una “ulteriore garanzia” che egli offriva ai dubbiosi e ai diffidenti8.

Pio XII conosceva molto bene l’esperienza delle associazioni operaie cattoliche tedesche essendo stato Nunzio Apostolico in Germania prima a Monaco e poi a Berlino. Avendo ritenuto quell’esperienza positiva, giudicò soddisfacente in linea di massima, l’esperimento proposto e dette il suo consenso9. 

Con l’approvazione ufficiale di Pio XII  poteva iniziare l’unità  sindacale e si dava il via alla nascita delle ACLI. “queste erano un’associazione atipica per il mondo cattolico italiano, tant’è che Grandi si preoccupò di muovere tutti i passi più importanti sul terreno sindacale e aclista in piena conformità con la autorità ecclesiastica10 e soprattutto con l’A.C..

Osserva acutamente a questo proposito Domenico Rosati in “LA QUESTIONE POLITICA DELLE ACLI”:

“E poteva Grandi aver dimenticato che, all’indomani della nascita dei sindacati fascisti e del Patto monopolistico di Palazzo Vidoni tra essi e la Confindu-stria, l’A.C. aveva preferito (at​traverso l’ICAS) orientare i propri iscritti verso il sindacalismo corporativo anziché  verso la CIL, di cui  Grandi tentava l’estrema difesa come ‘associazione di fatto’?

Che Grandi credesse fermamente nella unità sinda​cale é documentato nei ricordi di tutti coloro che lo conobbero. Ma Grandi sapeva che se l’A.C. non avesse orientato all’unità, o peggio se avesse deciso di dar vita a un sindacato confes​sionale o di tenere comunque ‘separati’ i lavoratori cristiani (come accadrà per i contadini con la iniziativa di Paolo Bonomi) la sua opera sarebbe stata vana e la presenza dei cristiani nella CGIL più minoritaria del prevedibile. Per questo Grandi ha bisogno di un ‘consenso’ dell’Autorità’ ecclesiastica: le ACLI sono la formula mediata del consenso dell’Au-torità Ecclesiastica all’unità sindacale11.”

Se è vero che le ACLI sorsero innanzitutto nella mente di Achille Grandi e che Pio XII tracciò le prime finalità sociali, molti furono coloro che diedero il lo​ro contributo perché il movimento si affermasse. Prime fra tutte la Gerarchia ecclesiastica e l’A.C.: l’Azio​ne Cattolica è il grande serbatoio dal quale si traggono quadri non solo per le ACLI ma anche per la D.C. e il sindacato unitario.
Tra il 14 giugno e il 5 luglio 1944 si tennero quattro incontri presso l’ICAS. per porre la prima pietra del nuovo edificio. Erano presenti agli incontri Achille Grandi, sindacalista cristiano; Vittorino Veronese, segretario generale dell’ICAS e rappresentante dell’A.C., Giulio Pastore e Lamberto Giannitelli rappresentanti la D.C.; Pierco​stante Righini, delegato centrale dei lavoratori GIAC, Silvestra Tea Sesini in rappresentanza dell’Unione donne di A.C.; Luigi Palma dirigente degli uomini di A.C., presente soprattutto per la sua esperienza nei proble​mi del mondo del lavoro e dell’orientamento professio​nale. In questa commissione era presente tutto il mon​do cattolico: Azione Cattolica Italiana, Democrazia Cristiana e sindacalisti cristiani. La commissione lavorò essenzialmente su tre problemi: anzitutto il nome da dare alla nuova organizzazione, si optò per “Associa​zioni Cristiane Lavoratori Italiani”. Il secondo  problema da chiarire era il fine, in tal senso si elaborò uno statuto provvisorio. Infine si af​frontò il problema dell’assistenza religiosa. La presenza del sacerdote era ritenuta da tutti indispensabi​le; la formulazione concreta di tale presenza non era facile; all’inizio si era pensato al termine “consulente ecclesiastico” poi abbandonato per quello di “assistente ecclesiastico” più gradito a Pio XII12.

Il nuovo Movimento fu presentato all’esterno con un convegno tenutosi presso il Collegio S. Giuseppe in Via S. Sebastianello, 3 ai re-sponsabili di A.C., ai dirigenti della D.C. e ai responsabili di molte altre organiz​zazioni della città di Roma e della regione Lazio con la volontà di aprire dei circoli e farli funzionare. 

Al convegno parteciparono alcuni uomini che avrebbero impresso un forte impulso all’affermazione delle ACLI. Ricordiamo tra gli altri Lodovico Montini, fratello di Mons. Giovanni Battista Montini, il quale sarà colui che porterà la notizia della nascita del movimento a Brescia; Ferdinando Storchi, futuro presidente  delle ACLI13 che lavorava a “L’Osservatore Romano”.

Con la nomina dell’assistenza nazionale nella per​sona di mons. Luigi Civardi, il Movimento si mise in cammino grazi e anche ai forti aiuti economici che vennero dalla curia romana.

Con la presidenza Storchi, succeduto a Grandi impegnato nella CGIL unitaria, e con il Convegno Nazionale del 10-12 marzo 1945 preparato ancora dalla presi​denza Grandi, per la celebrazione del centenario della nascita di Giuseppe Toniolo avvenne l’approvazione ufficiale del movimento da parte del Papa che definì le ACLI

“cellule dell’apostolato cristiano moder-no”: esse “mantengono, coltivano e custo-discono nel mondo del lavoro il fonda-mento religioso e morale della vita, in una maniera sempre adatta alle particolari circostanze di ogni tempo”. Più avanti aggiungeva: “(...) fate delle associazioni stesse altrettanti centri di vita spirituale che, riccamente alimentata dai sacramen-ti, espanda i suoi benefici frutti nelle parole e negli atti di una mutua carità veramente evan​gelica (…)

Soprattutto una tale associazione deve contribuire a rendere la famiglia del lavoratore cristia​no atta, non meno, anzi ancor più delle altre famiglie, ad educare bene la prole e governare la casa con vantaggio spirituale e materiale dei suoi membri. Se essa corrisponderà a questa missione, l’associazione vedrà sorgere dal suo seno veri apostoli fra i loro compagni, al fine di impregnare e animare di spirito cristiano tutto ciò che circon-da l’operaio, il suo campo di lavoro, il suo focolare domestico, e fino i suoi onesti svaghi”14.

Nel frattempo anche il Consiglio Nazionale della D.C. deliberò “di dare il massimo appoggio alle Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani (ACLI) quale espressione della corrente cristiana in campo sindacale e strumento efficace per la formazione morale e sociale dei lavora​tori”. Il 19 marzo  del 1945 Pastore comunicò al Consi​glio Nazionale provvisorio delle ACLI che, “avendo  il partito della D.C. affidato alle ACLI il compito di diri​gere il movimento sindacale, ha assicurato un sussidio di 250 mila lire mensili per la durata di dieci mesi. Ci si è comunicato che con questi fondi dobbiamo prov​vedere anche al finanziamento dei nostri segretari presso le Camere del Lavoro”15.

Con questa decisione,  la D.C. che aveva patrocinato il “Patto di Roma”, delegò a favore delle ACLI, al ruolo fino allora svolto, di essere punto di riferimento per i sindacalisti cattolici. Una decisione presa non senza difficoltà e tentennamenti e forse impossibile senza il discorso tanto chiaro del Papa, anche se sarebbe risultato obiettivamente difficile per la D.C., come per altri partiti, riuscire a svolgere questo ruolo senza prestare il fianco, anche formalmente, all’accusa di non rispettare l’indipendenza sindacale dai partiti sancita  dal Patto di Roma.

In questo modo risolse a proprio favore il problema  dei rapporti con i partiti che in qualche modo si richiama​vano alla matrice cristiana presenti nelle ACLI. Ciò riguardava in particolare il rapporto con il “partito della Sinistra Cristiana”. Questo partito, i cui militanti erano ammessi nelle ACLI, aveva inviato una lettera al​la Presidenza per chiedere l’esclusione dal Consiglio Direttivo delle ACLI dei rappresentanti del partito Cristiano Sociale (l’altro partito di ispirazione cristia​na facente capo a Gerardo Bruni). Pastore che presentò il problema giudicò la lettera del partito della Sinistra Cristiana come una indebita interferenza nella vita delle ACLI e propose di “escludere i rappresentanti dei partiti in seno al Consiglio Direttivo delle ACLI”. Ne nacque una discussione molto confusa. Il dibattito sembrò orientarsi verso l’esclusione del solo P.S.C. e anche perché esso, “dando vita a una sua corrente sindacale, di fatto (veniva) a mettersi fuori dalle ACLI”. Ma un intervento di mons. Civardi spostò il piatto della bilancia: “se escludiamo solo la Sinistra Cristiana potremo essere accusati di essere strumento degli altri partiti. L’Autorità ecclesiastica, desiderando che il sacer​dote assumesse la figura di Assistente Ecclesiastico nelle ACLI, si assume una grave responsabilità e riter​rà perciò impossibile la presenza dei rappresentanti dei partiti nelle ACLI”.

A questo punto sorse il problema Grandi, ma mons. Civardi esercitò una mediazione, come dire? , ad personam: “la persona dell’on. Grandi è fuori discussione. Egli non rap-presenta la D.C. ma è il più autorevole esponente del movimento sociale cattolico”. La questione  dei rapporti con i due partiti citati verrà comunque risolta dal dissolvimento del P.S.C. e dal deperimento del P.C.S., che ebbe un solo seggio nelle elezioni del 1946 per la Assemblea Costituente16.

Si andava così chiarendo e definendo il ruolo delle ACLI e il loro rapporto con il sindacato, la Chiesa e i partiti.

1.3  La nascita delle ACLI a Brescia
1.3.1
La fondazione

Verso la fine del regime fascista all’interno delle fabbriche i cattolici avevano costruito i “raggi”, i quali avevano finalità prevalente-mente religiose costituenti nello stesso tempo, una prima trama organizzativa, un’occasione di contatto coi lavoratori cattolici suscettibile di preziosi sviluppi. L’incarico di segui​re i “raggi” fu affidato, tra gli altri, all’ing. Dino Filtri e a Enrico Roselli17
Fu “dopo il 25 aprile del 1945, afferma don Agazzi, che potemmo apprendere a Brescia, dalla parola dell’avv. Lodovico Montini appena giunto da Roma dove, per sfuggire alla furia fascista ave​va trovato scampo in quel periodo, la notizia ch’erano sorte e che già operavano nel resto dell’Italia Liberata le Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani...

Tutti i lavoratori cattolici bresciani, gli anziani che ricordavano con fierezza e commozione le battaglie sociali sostenute nel periodo prefascista, ed i giovani, ancora un po’ smar​riti ma sorretti da un ammirevole entusiasmo, salutarono le ACLI come continuazione di quel movimento, popolare e cristiano, già ricco di esperienze e di iniziative, che aveva dovuto soccombere di fronte alla prepotenza e alla violenza”18.

In realtà gli organi dell’A.C. ebbero la notizia della nascita del movimento verso la fine dell’anno 1944. Ecco come.

“… La prima notizia delle ACLI e della necessità della fondazione fu portata da Roma da mons. Pi​gnedoli e dall’avv. Lodovico Montini, venuti a Brescia in incognito con macchina del Corpo Diplo-matico Vaticano nel tardo 1944, dopo la firma del patto di unità sindacale tra Grandi, Buozzi e Di Vittorio.

L’incontro avvenne nella sede dell’allora Pensionato scolastico dove avevamo tenu-to altri incontri clandestini.

Quando Montini mi parlò della necessità di fon​dare una nuova organizzazione, ebbi un atto  di spontanea reazione come a dire: non bastano quelle che ci sono e le altre che vanno maturando partiti e sindacati?

Egli allora mi spiegò l’origine della nuova organizzazione e mi convinse, tanto che feci il pro​posito di passare all’azione appena venuta l’ora. Intanto continuavano gli incontri con gli operai sotto il nome di ritiri e pellegrinaggi ai santuari mariani e si erano formati i “raggi” negli stabilimenti. Venuto il 25 aprile si pensò subito alle ACLI” 19.

Fin dal 22 febbraio del 1945 mons. Giuseppe Almici era stato nominato assistente delle ACLI con il compito di preparare, nella clandestinità, le strutture delle nuove asso-ciazioni20. Sarà proprio in sede di A.C. e nell’attività clandestina che i lavoratori cattolici sentiranno parlare delle ACLI.

Anche a Brescia, come altrove, sarà l’A.C. l’organizzazione che fornirà i quadri alle ACLI, alla D.C., e al sindacato: darà i suoi elementi migliori, quelli preparati nel silenzio e nella mortificazione del ventennio e quelli temprati dalla lotta clandestina e partigiana della Resistenza

In questo periodo si assisteva ad un moltiplicarsi di attività sostenute oltre che da mons. Almici21, da mons. Bosio22 e da altri generosi sacerdoti per rinsanguare le file dell’A.C. e ridarle nuova vita e nuovo slancio in una situazione completamente nuova23. 

Le prime riunioni per la fondazione del Movimento avvennero nella sede dell’A.C. in palazzo S. Paolo.

Il settimanale “La Voce Cattolica” del 26/5/45 pubblicò un lungo articolo intitolato: “Le Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani. Una conquista e una responsabilità. L’ACLI: ecco dove si comincia.  

Fu la presentazione ufficiale del Movimento ai lavoratori cattolici.

Nella prima riunione dell’I.C.A.S. dopo la liberazione che si tenne il 4 giugno ‘45 si affermava la costitu​zione delle ACLI in città già avviata; bisognava pensare all’organiz-zazione di tali associazioni anche nella pro​vincia. Per approfondire meglio la nuova organizzazione si dette il compito al rag. Carlo Albini di illustrare le finalità delle ACLI nella riunione successiva che si tenne l’11 giugno24. 

Il 21 giugno del 1945, presso l’ufficio di Davide Cancarini, segretario provinciale della D.C., si tenne una riunione alla quale parteciparono il dott. L. Bellotti, direttore dell’Ufficio Provinciale del Lavoro di Roma e membro della presidenza nazionale delle ACLI; l’ing. Dino Filtri, presidente Diocesano dell’A.C.; l’avv. Francesco Brunelli in rappresentanza del SEDAS (segretaria​to Diocesano di attività sociale); Carlo Albini e Valentino Facchini in rappresentanza della corrente democristiana; Michele Capra impie-gato alla OM; Corti Alessan​dro operaio alla FNA, Alessandro Bonincontro in rappre​sentanza dei gruppi aziendali D.C.; V. Zamboni in rappre​sentanza del CSI; l’avv. Albino Donati; le signorine Danila Cantoni,  Marì Bosetti, Lidia Feroldi, Clelia Foresti e Lucia Comincini responsabili dei movimenti femminili25. 
In questa riunione Bellotti parlò della nuova associazione, del suo sviluppo nel Paese. In particolare fece presente la necessità che le ACLI si strutturassero secondo uno schema di carattere nazionale il quale prevedesse un Comitato Provinciale, un Consiglio Diret​tivo, una Presidenza con un Presidente e vice Presiden​te che doveva essere, possibilmente, il segretario della CSC. Il relatore raccomandò la costituzione e il funzionamento del Patronato Acli in quanto era una delle rivendicazioni che la CSC aveva fatto durante le trattative dell’unità sindacale e che erano documentate nell’allegato al Patto di unità sindacale. Questo fatto era stato anche uno dei motivi di frizione con le altre cor​renti sindacali.

In questo incontro vennero nominati i dirigenti del​la nuova associazione.

L’incarico di avviare l’organizzazione venne affida​to all’ing. Dino Filtri, che venne nominato Presidente, coadiuvato da Carlo Albini, segretario, da Marì Bosetti, dele​gata femminile e da don Carlo Montini assistente ecclesiastico26. 
La presidenza data a Filtri non era senza significa​to in quanto egli era anche Presidente Diocesano degli uomini di A.C.

Importante era la carica data a Carlo Albini in quanto egli, come segretario, doveva ritenersi responsabile dell’attività dei sindacalisti democristiani operanti nelle leghe, nei sindacati e nella C.d.L., coordinarne l’azione, sostenerne le attività27. 

Non avendo una propria sede le prime riunioni venne​ro effettuate nella sede dell’A.C. (Palazzo S. Paolo) e successiva-mente presso la Federazione Leone XII in via S. Chiara.

Molto più tardi le ACLI poterono avere una propria sede, prima in via Bassiche dove iniziarono i primi in​contri con i lavoratori28, poi in via F.lli Lombardi 229.

La nuova associazione si sviluppò rapidamente gra​zie ad alcuni fattori che contribuirono alla sua rapi​da affermazione.

Al termine del regime fascista l’unica associazio​ne del mondo cattolico organizzata era l’Azione Cattolica. In essa era numerosa la presenza di lavoratori, di contadini, piccola borghesia impiegatizia, artigiani, ecc., i quali non potevano non essere sensibili agli appelli che venivano dal Papa, dalla Gerarchia, dal ve​scovo di Brescia, mons. Giacinto Tredici, per la costituzione di un movimento come quello aclista. L’A.C. fornì come abbiamo già accennato, non solo i primi quadri a livello provinciale ma anche a livello di base.

Un altro fattore che contribuì allo sviluppo delle ACLI fu la generosità con la quale il clero anziano dedicò le proprie energie per far nascere nelle parrocchie il circolo ACLI. Questa generosità era frutto soprattut​to del ricordo del sindacalismo bianco (spezzato dall’avvento della dittatura fascista) alla cui formazione non pochi sacerdoti specie della Bassa avevano partecipato.

Le ACLI, non essendo sindacato, permetteva a questi sacerdoti di riprendere al di fuori delle remore ideologiche, come stava avvenendo nel sindacato unitario, una tradizione, interrotta forzatamente nel 1926 che li aveva messi a contatto con le masse popolari, soprattutto con quelle contadine, e che avevano dato loro la soddisfazione di poter concor​rere all’eleva-zione economica e sociale di tali masse.
Un terzo fattore era la perplessità  con la quale buona parte del mondo cattolico, soprattutto il clero, e i vertici del partito, avevano accettato l’unità sindaca​le. In essi rimaneva una certa riserva mentale per l’e​sperienza vissuta durante la resistenza a fianco dei lavoratori comunisti e socialisti. La battaglia contro lo stesso nemico, il fascismo, aveva lasciato inalterati i contrasti sulle motivazioni politiche e ideologiche della lotta per la liberazione.

L’unità sindacale quindi non veniva respinta ma, come arrivò la proposta della creazione di un movimento come le ACLI, tipicamente confessionale per la loro aperta professione di fede anche politica, vi impegnaro​no molte energie per la loro costituzione.

Un ulteriore fattore era costituito dalla condizio​ne economico sociale dei lavoratori. I lavoratori era​no usciti dall’esperienza fascista in condizioni di profonda debolezza sul Piano sociale, economico e politico. Sul piano politico i lavoratori cattolici si sentivano rappresentati dal partito della Democrazia Cristiana ma, sul piano sociale ed economico, si sentivano emarginati. Il superamento di questa emarginazione chiese loro uno sforzo di emancipazione. Questa possibilità di uscita essi ritenevano di poterla trovare nell’organiz-zazione delle ACLI che rappresentava la prima occasione storica per una organizzazione di lavoratori cattolici. C’era stata l’esperienza del sindacalismo bianco ma, era stata troppo breve perché potesse essere ripetuta. Per i giovani inoltre esisteva neppure questo tipo di riferimento:  per essi le ACLI erano la scoperta della dimensione sociale, della dimensione solidaristica, della possibilità concreta di riuscire a cambiare le cose, a modificare anche i rapporti sociali che erano sbilanciati a loro danno30.

1.3.2  La struttura organizzativa delle ACLI 

1.3.2.1  Il Circolo

Seguendo il modello indicato a livello nazionale, le ACLI bresciane si strutturarono a livello territoriale in due modi  attraverso il “Circolo lavoratori” e “l’organizzazione di categoria”.

I Circoli sorsero prevalentemente a base comunale o parrocchiale. Essi avevano scopi formativi, culturali, assistenziali e ricreativi31. 

Nel ‘46 i circoli con sede propria erano un centi​naio con 6.500 iscritti, e nel ‘47 erano 130 con 14.000 iscritti. 

Come abbiamo già accennato un grosso contributo all’affermazione del Movimento in provincia fu dato dalla generosità e della instancabilità di molti sacerdoti: la parrocchia era l’ambiente più naturale per la cre​scita e lo sviluppo dei circoli ACLI32.

Il circolo ACLI nacque all’ombra del campanile e, quasi sempre era dotato di una modesta sede con il ri​trovo ricreativo, l’”osteria”, che aveva soprattutto un valore psicologico e di esperienza per l’autogoverno e l’autofinanziamento33. 

Osservava a questo proposito Angelo Gitti, vice Presi​dente delle ACLI in questo periodo

“La stessa idea dei ‘ritrovi ricreativi’ che allora si chiamavano “circoli vinicoli” sorse anzitutto nella Bassa. Qui i CRAL erano rapidamente passati nelle mani dei socialisti e dei comunisti a quel tempo strettamente uniti e certo tutt’altro che tolleranti nei confronti dei lavoratori aclisti, aderenti alla corrente sin​dacale cristiana. Il desiderio di un ambiente, dove potersi ritrovare a discutere fra amici e potersi bere un bicchiere di vino in pace, e anche il desiderio di avere qualche cosa di proprio, una sede propria, di cui sentirsi responsabili e gli amministratori, era molto forte in questi lavoratori che non avevano mai posseduto nulla, nemmeno la casa in cui abitavano. 

Nelle zone di più antica tradizione sindacale cattolica e dove la Azione Cattolica aveva avuto carattere operaio e sociale accentuato, come in Val Trompia, questa necessità si fece sentire più lentamente perché qui i lavoratori possede​vano già da tempo una propria forza”34.

1.3.2.2   L’organizzazione di categoria

Le ACLI, si è detto, non erano sindacato. Esse però nacquero in funzione di una preparazione formativa, per i propri iscritti, presindacale e parasindacale,  da qui l’esigenza di strutturarsi per categoria per meglio preparare i propri soci. L’organizzazione di categoria era formata dai nuclei aziendali e dai gruppi di categoria.

Le organizzazioni di categoria avevano il compito di:

“organizzare e preparare i lavoratori della corrente sindacale cristiana, avviarli e assisterli in seno ai sindacati unitari, affinché vi portassero un fattivo e consapevole contributo  di solidarietà, ispirato alla dottrina sociale del cristianesimo.

Esse dovevano istruire i lavoratori nella conoscenza dei loro problemi e interessi, e nell’impostarne le soluzioni secondo le loro legittime esigenze”35.

Nell’estate del 1945 in un incontro presso la sede delle ACLI, in via S. Chiara al quale parteciparono nu​merosi lavoratori iscritti all’A.C., si gettarono le basi per la costituzione dei nuclei aziendali36.

I nuclei che si costituirono furono quelli delle grosse aziende della periferia della città e in qualche grossa fabbrica della provincia.

Nei primi mesi del 1947 i nuclei aziendali costituiti erano 50 meno di quelli che i dirigenti aclisti speravano37. 

La costituzione dei nuclei aziendali incontrò subi​to l’approvazione dei lavoratori cattolici i quali ritenevano necessaria la presenza nella fabbrica di una organizzazione come quella delle ACLI per competere con la massiccia presenza organizzata dei lavoratori socia​listi e comunisti.

La presenza delle ACLI era inoltre ritenuta indispensabile anche per la inesistenza di gruppi di lavoratori democristiani organizzati38.

La nascita dei nuclei incontrò invece grosse diffidenze da parte dei comunisti e socialisti i quali sospettavano che i nuclei servissero a preparare le strutture della CSC, nella prospettiva della rottura dell’unità sindacale.

Anche la costituzione delle categorie, che raccoglievano i vari nuclei aziendali in senso verticale, susci​tò ulteriormente le perplessità dei socialisti e dei comunisti in quanto essi vedevano in queste nuove forme organizzative la possibilità di un ricupero della CSC nelle singole categorie e nella C.d.L.39.

1.3.3   Il Patronato

Abbiamo affermato che le ACLI sono un movimento atipico per il mondo cattolico italiano. Atipico come organizzazione, scollegato ideologicamente dall’esperienza del movimento sociale dei cattolici prima del fascismo.

Il Patronato ACLI attraverso l’opera assistenziale era certamente la continuità di quel movimento40. 

Il clero bresciano ed il Vescovo stesso avevano da​to piena fiducia e collaborazione perché un’opera di tale valore si affermasse nella realtà bresciana. “La Voce del Popolo” fu il canale attraverso cui il Patrona​to e i Segretariati del Popolo venivano fatti conosce​re41.  

Verso la fine del ‘45 il settimanale cattolico informò che “Le ACLI (Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani) organizzate accanto ai sindacati per preparare gli iscritti alla vita sindacale senza preoccuparsi della medesima a rispetto della funzione dei sindacati stessi e della loro unicità, hanno aperto a Brescia il Patronato Provinciale. Ha sede in via S. Chiara 6 (tel. 1171) e intende organizzare tutte le branche dell’assistenza sociale per tutti i lavoratori bresciani senza distinzione di partiti e di religione.

Perché possano beneficiare di questa assistenza anche i lavoratori della Provincia, in ogni centro abitato sorgerà il Segretariato del Popolo42 organo  del Patronato Provinciale”43.

L’importanza che rivestiva il Patronato e i segre​tariati del Popolo e il sottofondo ideologico che li ispirava possono essere colti in un articolo apparso sul “Bollettino Ufficiale della Diocesi di Brescia” della metà del ‘46, che rivolgendosi al clero bresciano affermava:

“Raccomandiamo vivamente le Associazioni Cattoliche dei Lavoratori Italiani (ACLI), che ci daranno il modo di avvicinare molti lavoratori, anche al di là dell’Azione Cattolica propriamente detta (che per altro non dovrà per questo essere trascurata, come quella che potrà dare, sia pure ad un numero minore, una formazione più completa).

Una delle opere promosse dalle ACLI sono i Se​gretariati (o patronati) del Popolo, che richiamano una istituzione che già in altri tempi era fiorente nella Azione Cattolica bresciana. In essi si darà a tutti i lavoratori quella assistenza di cui possono aver bisogno nelle prati​che a cui difficilmente potrebbero bastare  da sé. È  un’opera autentica di carità, che li tocca da vicino, proprio nell’esercizio stesso del loro lavoro e della loro professione.

Per questo è necessario avere uffici ben attrezzati, alla periferia ed al centro, che possano disporre, a tempo opportuno di un personale competente. Per sopperire alle spese necessarie, che sono molto notevoli, sono sorte due inizia​tive, che raccomandiamo alla diligenza ed allo zelo dei Parroci:

a. i Parroci della città, in un comunicato che pubblichiamo a parte in questo stesso bol​lettino, hanno deciso di contribuire per questo annualmente una somma nella misura di 30 centesimi per ogni parrocchiano, ed invitano anche  i parroci della diocesi a prendere il medesimo impegno, per poter sovvenzionare il proprio segretariato ed aver diritto di avere gli aiuti dal Patronato centrale.

b. La presidenza provinciale delle ACLI propone che ogni Compagnia Filodrammatica diocesana dia almeno una rappresentazione ad esclusivo vantaggio del medesimo patronato Provinciale.

Sono due iniziative, che, mentre non saranno di eccessivo aggravio alle singole parrocchie, daranno un vantaggio notevole, per la realizzazione del programma sopra indicato. Noi raccomandiamo vivamente l’una e l’altra iniziativa, e confidiamo che nessuno la potrà  ri​fiutare.

Per spiegazioni si potranno rivolgere alla sede centrale delle ACLI in via Fratelli Lombardi, 2 od alla sede dell’Azio-ne Cattolica in Palazzo S. Paolo”44.

Il Consiglio Direttivo delle ACLI bresciane nei primi giorni di febbraio del ‘46 informò i circoli che la “Sede centrale di Roma e con l’approvazione del Santo Padre” stava organizzando in tutta Italia una Giornata dell’Assistenza Sociale. Per la provincia di Brescia tale giornata veniva fissata “in accordo con Sua Ecc. mons. Vescovo per la data del 19 marzo che, essendo giorno di  S. Giuseppe, Patrono dei lavoratori, è sembrata la data maggiormente indicata allo scopo”45.  

La giornata dell’Assistenza sociale (GAS) patroci​nata dallo stesso Vescovo di Brescia46, aveva  lo scopo di far conoscere le ACLI e i suoi servizi ai la​voratori e nello stesso tempo serviva a raccogliere fondi per il buon funzionamento delle strutture  del Patronato.  

Ai primi di febbraio del ‘47 erano “oltre 25.000 le pratiche svolte dal Patronato Provinciale ACLI, dalle Assistenti di fabbrica, dai vari Segretariati del Popo​lo già sorti in Provincia”47.

I segretariati del Popolo aclisti svolgevano  una maggiore attività assistenziale in provincia, mentre in città svolgeva la sua attività l’ente del Sindacato unitario.

L’attività dei due organismi era accompagnata da una marcata polemica. Il timore che le ACLI rappresentassero una minaccia potenziale all’unità sindacale, utilizzando come uno degli strumenti di rottura il Patronato, serpeggiava nei militanti comunisti e socialisti. “La Voce del Popolo” risponderà a questi timori pubblicando una lettera di A. Grandi nella quale si affermava

“(...) riconosco le funzioni sindacali di collocamento, ma debitamente controllate da appo​site Commissioni miste (...)

In quanto alle forme di assistenza, di carità e di patronato (prevalenti nelle ACLI) io sono per la libertà. Le faccia la Confederazione per guanto può: riconosco che sono una delle sue funzioni, ma non è possibile impedirle ad altri. Soprattutto non si impediscano le iniziative che derivano dalla Chiesa, che ha dato una pro​va così grande di carità e di assistenza, in tutto questo doloroso periodo, senza distinzio​ne di parte o di razza per cui non è possibile negare una delle funzioni che risponde allo stesso mandato divino, al quale la Chiesa non può rinunciare”43.

Lo stesso segretario della C.d.L. per la CSC, Bonardi, in una lettera del 30 novembre 1946 ai respon​sabili della C.d.L., prese posizione in merito alle po​lemiche sollevate in modo particolare dal segretario della corrente sindacale socialista, Vischioni.

Bonardi rispondendo a Vischioni scriveva tra l’al​tro:

(…) “Ma lascia che ti preghi di tenerti  nel secreto del tuo cuore sfiduce che offendono e preoccupazioni gratuite che se avessi letto lo statuto delle ACLI o ne avessi seguito il lavoro - e pur sarebbe stato un Tuo dovere quale Segretario della C.d.L. - non avresti scritto con grande vantaggio per la serenità del tuo spirito.

Due cose citi nella Tua lettera concretamente:

a. (...) mutamento di incarichi a talune persone: questo è avvenuto, in soli tre casi, ma non credo tuo diritto contestarlo nella attuale situazio​ne sindacale, o, almeno contestarlo alla corrente cristiana e non alla comunista che valendosi del suo diritto ha dovuto fare altrettanto  in taluni casi che conosci.

b. sull’assistenza. Ti spiace che l’assi-stenza che non si è potuto fare alla C.d.L., in regi​me di libertà assistenziale, sia stata fatta a beneficio di tutti i lavoratori delle ACLI. Questo non mi riguarda, ma poiché lo racconti, lo giudico almeno settario. Ti prego poi di documentare “le insistenze e le preghiere da parte di un elemento della D.C. per toglierci la migliore impiegata fra coloro che ci restano  al servizio assistenza.

La questione dell’innocua réclame è pettegolezzo; che le ACLI organizzino impiegati in concorrenza con la C.d.L. è menzogna. Tutto qui? Tutto qui? E se è tutto qui valeva la pena di scrivere tre pagine? SIl meno “anti”, caro Vischioni nei nostri riguardi; chiedi pure chiarimenti e Ti saran dati; ma non accusare e non offendere senza fondamento se ami l’unità sindacale e la democrazia”49.

Con decreto in data 29 dicembre 1947 del Ministro per il Lavoro e la Previdenza Sociale venne approvato lo Statuto del Patronato ACLI50.

Esso aveva struttura di Ente Nazionale ed era costituito da:

a. Sede Centrale dei Patronati

b.
 Patronati Provinciali

c.
 Segretariati del Popolo.

La sede del Patronato Provinciale di Brescia era presso le ACLI Provinciali in via F.lli Lombardi n. 2.

L’organico del Patronato era costituito dal direttore dott. Ettore Roma, da un capo ufficio, tre assistenti sociali, tre aiuto assistenti sociali e da tre impiegate51. Funzionava inoltre un Ufficio di Consulenza legale, diretto da due avvocati, un ambulatorio medico per visite di invalidità e infortuni52. 
Il Servizio Sociale, in questo periodo, veniva svolto in 34 fabbriche. I Segretariati del Popolo funzionanti nel settembre ‘45 erano 20, nel ‘46 erano saliti a 55 e nel ‘47 a 7253.  

Durante il 1947 il Patronato di Brescia aveva defi​nito le seguenti pratiche54: 

Infortuni



n°    162

Pensioni invaliditàn


n°    722

Pensioni vecchiaia


n°    402

Pensione ed assegni superstiti 
n°    158

Assegni nuzialità e natalità

n°   2002

Assegni familiari


n°  5068

Sussidi di disoccupazione

n°    663

Prestazioni per tubercolosi

n°    433

Prestazioni di malattia

n°  1262

Osservanza assicurazioni sociali
n°      511

Pensioni di guerra 


n°    148

Danni di guerra 


n°      63

Competenze militari


n°    271

Documenti stato civile

n°  2566

Assistenze varie


n°  1284

Prestazioni di beneficenza

n°    243

Emigrazione



n°    217

Istanze e ricorsi


n°    230


Totale

n° 18315

1.3.4     La Formazione

1.3.4.1  L’Università Popolare Astolfo Lunardi

In una riunione del 26 luglio del 1945 che si tenne a palazzo S. Paolo e alla quale erano presenti una cin​quantina di persone fra sacerdoti, laureati e studenti universitari, padre Carlo Manziana, reduce dalla Germania,

“… avendo avuto modo di avvicinare in questi giorni molte persone, (sente) affiorare da diverse parti il desiderio che sorga anche a Brescia un Circolo, che costituisca una centrale del pensiero cattolico, che guidi e coordini le varie iniziative culturali che sono sorte e potranno sorgere nel rinato clima della libertà. 

Accanto ad esso dovrebbe funzionare una specie di Università Popolare.

Il prof. Bellocchio chiede se tale compito di volgarizzazione sia opportuno affidarlo alle ACLI”55. 

Dopo una serie di incontri tra le personalità più influenti del mondo cattolico56 si decise di dar vi​ta al Circolo di Cultura aperto ad una cerchia ristret​ta di persone “scelte fra i professionisti, gli studenti universitari e le persone colte”57 e all’Università Popolare, dedicata al partigiano cattolico Astolfo Lunardi,58 rivolta a tutta la cittadinanza e affidata alle ACLI.

L’Università Popolare Astolfo Lunardi cercava 

“di offrire, attraverso corsi didattici di fondamentale interesse, gli elementi di formazione e valuta​zione indispensabili ad una comprensione maggiore dell’uo-mo nella sua dignità; di contribuire affinché ogni lavoratore del braccio e della mente sia signore di sé stesso in mezzo alla società, in cui impegna ogni sua migliore energia.

Creare le basi di un incontro spirituale, dove tacciono le voci sterili della polemica  quotidiana, è il segno di una più viva socialità, a cui ciascuna persona, al di là di ogni distinzione esterna professionale, deve sentire il diritto e il dovere di accedere.

L’“UNIVERSITA’ POPOLARE”, vuol essere per sua essenza al centro di questa riedificazione”59.

Il 21 ottobre 1945 l’Università Popolare Astolfo Lunardi iniziò l’attività con una conferenza al “Da Cemmo” di Enrico Roselli sul tema: “Cultura e Popolo”60.

L’Università si diede un proprio Statuto e un proprio Consiglio di amministrazione.

1.3.4.2    La formazione nel circolo

L’impegno formativo seguì due binari, in apparenza divergenti, a seconda che fosse rivolto agli iscritti dei circoli o ai lavoratori delle singole categorie.

Nei circoli si diede il via ad una serie di iniziative finalizzate, da una parte alla conoscenza della realtà del mondo del lavoro e delle dure condizioni cui erano sottoposti i lavoratori61, e dall’altra a realizzare l’opera di educazione e di elevazione religiosa morale, sociale e culturale a favore dei soci, come di​ceva lo Statuto.

A livello provinciale si diede inizio ad una scuola di formazione per i militanti aclisti: il Movimento non aveva tuttora la capacità d’incidere nella vita politi​ca e sindacale per la mancanza di militanti preparati.

Sulla scorta dell’esperienza dei corsi fatti in provincia nei primi due anni di vita del Movimento, verso la fine del ‘46 si istituì una scuola triennale sociale che diventò “La scuola provinciale” delle ACLI62. Essa fu la prima iniziativa organica a livello provincia​le per la formazione dei militanti. Le lezioni si svol​gevano al sabato pomeriggio e alla domenica mattina.

La scuola sociale provinciale aveva un programma sufficientemente organico, finalizzato a fornire ai partecipanti le nozioni elementari per “capire” la vita sociale: sociologica, elementi di diritto costituzionale, storia, organizzazione e tecnica del sindacalismo, panoramica sui partiti politici63. 

Gli “intellettuali” del movimento aclista erano soprattutto preti64, scarsa era la presenza dei laici65.

1.3.4.3  La formazione nell’organizzazione di categoria

I corsi di formazione per i lavoratori dell’organizzazione dei nuclei aziendali venivano invece tenuti maggiormente dai responsabili della CSC, affiancati per la formazione religiosa dall’assistente ecclesiastico.

L’impegno profuso nella preparazione presindacale non solo si concretizzava nella disponibilità all’atti​vità nel lavoro di categoria, ma esso stimolava i lavo​ratori cristiani a trovarsi più frequentemente con incontri zonali oltre che di categoria.

L’attività era improntata, soprattutto, a dare ai lavoratori aderenti alla CSC una competenza tecnica dei problemi sindacali e di economia generale. Lo sforzo era rivolto, particolarmente, “a quelle categorie di lavoratori meno impegnate nell’azione sindacale data la loro immaturità e scarsa coesione o il piccolo numero. C’era in questo proposito un fondamento religioso, un desiderio di redimere e sostenere quei lavoratori che non avevano nelle forze unite della categoria la vitalità sufficiente per garantire il proprio buon diritto sociale”66.

Nei primi giorni di febbraio del 1946 il comitato direttivo provinciale delle ACLI dopo un ampio dibatti​to sulla situazione sindacale, ravvisava l’immediata ne​cessità di un concreto apporto nel campo metallurgico ed industriale in genere e stabiliva di riprendere le consuete riunioni di formazione settimanale di categoria nelle quali i lavoratori, dalla familiare discussione, traevano un sempre maggior interessamento ai loro problemi sindacali di categoria e quindi un incitamento a tenere uniti e a sviluppare in profondità l’opera moralizzatrice delle ACLI in seno ai lavoratori67.  

La formazione per categorie venne ulteriormente sti​molata dalla nascita del Comitato di Intesa Sindacale. (CIS).

In linea di massima gli incontri venivano effettuati alla domenica con il seguente ordine: la mattinata era solitamente riservata alla formazione religiosa e all’esame di problemi di carattere generale, quali la si​tuazione sindacale e politica la situazione della CSC in seno alla CGIL ecc. ... e il pomeriggio veniva riservato all’approfondimento dei problemi specifici di categoria68. 

I convegni di studio in genere occupavano il saba​to pomeriggio e tutta la giornata della domenica69. 

I relatori impiegati più assiduamente erano Alberto Bonardi, Dionigi Coppo, Carlo Albini per i problemi sindacali, Dino Filtri e Angelo Gitti per i temi riguardanti le ACLI e le tematiche generali, don Giacinto Agazzi  e gli assistenti di nucleo, o il parroco del paese dove era ubicata la fabbrica per la formazione religiosa70.  

1.4   I° Congresso Nazionale e Provinciale
1.4.1  I° congresso nazionale 

Alla fine di settembre del 1946 a Roma, presso l’Ateneo Lateranense, si tenne il I° congresso nazionale delle ACLI.

La delegazione bresciana era composta da Alberto Bonardi, Carlo Albini, Valentino Facchini dirigenti della CSC.

Nella mozione finale votata dal congresso emersero tre obiettivi per l’azione del movimento:

1. un richiamo alla dottrina sociale della Chiesa e la postulazione di una nuova impostazione del rapporto di lavoro in relazione alle moderne esigenze dei rapporti sociali;

2. una politica del lavoro che, spezzando la spirale prezzi salari, consentisse una reale ri​valutazione delle retribuzioni, attraverso:

a. una politica di impiego produttivo di tutti i lavoratori e una ben tutelata emigrazione;

b. una organica azione per la diminuzione del costo della vita.

Veniva, inoltre, auspicata una nuova discipli​na per le Commissioni Interne ed una trasfor​mazione degli istituti previdenziali ed assistenziali

3. La riaffermazione solenne che “il diritto di associazione consente la libertà sindacale, escludendo ogni forma di monopolio.” e che la unità sindacale nella CGIL “è un fatto volon​tario nell’assoluto rispetto delle coscienze dei singoli”71. 

Il congresso prese posizione contro i monopoli in materia di assistenza e di ricreazione, rivendicando al​le ACLI pienezza di diritti in materia. Formulò inoltre il nuovo statuto  e ratificò la costituzione di un nuovo organismo: il Comitato di Intesa Sin​dacale (CIS): un organismo in cui dovevano essere rappresentati la D.C., le ACLI, l’ICAS (Istituto Cattolico per le Attività Sociali)72, la Coltivatori Diretti e la CSC e che aveva lo scopo di “coordinare l’azione dei cattolici in campo sindacale”73. 

Il congresso nazionale fu motivo e occasione di rilancio della proposta associativa aclista in tutta  la provincia bresciana.

Se ne fece promotrice “La Voce del Popolo” la quale poche settimane dopo il Congresso Nazionale pubblicò il discorso che Pio XII, l'anno precedente nella festività di S. Giuseppe, aveva rivolto ai lavoratori delle ACLI convenuti in Piazza S. Pietro.

La pubblicazione dell'intervento del Pontefice aveva probabilmente lo scopo di sollecitare i sacerdoti e quei cattolici dubbiosi a dar vita alla nuova associazione. Infatti l'intervento era preceduto da un breve commento “di una precisione cristallina”, nel quale si  affermava che

“il discorso va letto pensosamente, perché tutto vi è misurato, e deve dire:

a. che è giusto e doveroso per i lavoratori cattolici iscriversi alle ACLI;

b. che le ACLI sono estranee ad ogni partito, sono specificatamente cattoliche, ed hanno soprattutto lo scopo di fare degli operai, sia dei lavoratori onesti e capaci, sia dei credenti intelligenti e istruiti, creatori di un nuovo ordinamento sociale;

c. che nelle ACLI si deve entrare come elementi attivi e non come pesi morti, se (queste) devono rispondere al loro scopo.

Per questi motivi, la lettura è necessaria anche alle persone che non dovranno inscriversi, ma che intorno alla associazione devono costituire una corrente di simpatia”74.

Nel Consiglio Nazionale venne eletto anche il bresciano avv. Lodovico Montini, membro dell'Assemblea Costituente. Egli entrò come “politico” non certamente come rappresentante dei lavoratori75.  Durante i lavori del Congresso giunse la notizia della morte di Achille Grandi76. 

1.4.2.  Il I° Congresso provinciale

La sera del 18 marzo del 1947 presso il Convitto S. Giorgio, via F.lli Bronzetti, si tenne il I° Congresso Provinciale delle ACLI bresciano alla presenza di  250 delegati77. 

La relazione introduttiva fu tenuta da A. Bonincontro, un anziano lavoratore della “OM” membro della C.I. già militante nelle organizzazioni “bianche” del primo dopoguerra78. Alla relazione seguirono le comunicazioni di Marì Bosetti, responsabile femminile, di Ines Boni per il Patronato di assistenza sociale e dell'assistente don Giacinto Agazzi.

La mozione scaturita al termine dei lavori congressuali chiedeva:

“che i datori di lavoro e i detentori della ricchezza non si irrigidiscano nel circolo chiuso ed egoistico dei loro interessi di classe, ma postulino la collaborazione delle classi lavoratrici con senso di giustizia o moralità”79.

E' interessante notare che i padroni e i ricchi venivano considerati una classe, mentre i lavoratori venivano indicati con il termine “le classi lavoratrici”. Era presente un'accettazione quasi fatalistica e subita della esistenza delle classi sociali. La collaborazione, non la lotta, l'appello al senso di giustizia e di moralità aveva un preciso riferimento alla dottrina sociale della Chiesa. La mozione proseguiva invitando i sindacalisti cattolici a:

“un'azione solerte al fine di mettere in condizione i lavoratori di partecipare ai mezzi e ai frutti della produzione, stroncando in tal modo la concezione capitalistica della società e mercantilistica del lavoro”80 .

Il partecipazionismo era un altro dei temi cari alla dottrina sociale della Chiesa e sarà presente in maniera rilevante nella concezione ideologica della prima CISL.

La mozione terminava esprimendo solidarietà coi sindacalisti della corrente cristiana che nel Congresso della CGIL avrebbero dovuto difendere “l'unità sindacale della classe lavoratrice fuori da ogni speculatrice interferenza di partito”. Si sentono gli echi delle polemiche contro le correnti socialista e comunista nella CGIL, accusate di essere cinghia di trasmissione dei rispettivi partiti.

Il Congresso impegnò gli aclisti a costituire in ogni parrocchia un circolo, in ogni fabbrica un nucleo aziendale81. Dopo il dibattito i congressisti elessero il Comitato Provinciale82. Oltre agli eletti entrarono di diritto nel Comitato Provinciale, il Segretario della C.d.L., Bonardi, il vice Segretario Carlo Albini e per le rispettive categorie Dionigi Coppo (Tessili), Apostoli (Federterra), Lucchese (Metallurgici), Morandini (Edili), Maceri (Commercio)83.  

Il congresso terminò formalmente la stessa sera. Continuò il giorno dopo, 19 marzo festa di S. Giuseppe, con una imponente manifestazione che si svolse al mattino in piazza Duomo e che vide la partecipazione di oltre 20.000 persone. Dopo la celebrazione della Messa e l'omelia del vescovo mons. Giacinto Tredici parlarono Alberto Bonardi, Bruno Boni, Buttè, Dino Filtri e Angelo Gitti. Mons. Tredici nella sua omelia, tra l'altro, pose l'accento sulla comunione ideale che esisteva tra la fatica umana e la Provvidenza divina, esaltando “il significato del lavoro cristiano, il valore dello sforzo cosciente che conduce gli uomini dominando, con l'intelligenza e la volontà, la materialità della macchina, e a guadagnarsi il pane quotidiano. È  una diuturna fatica, ma questa fatica non deve spingere i lavoratori alla lotta; i cristiani sostituiscono alla parola ‘lotta’ la parola ‘collaborazione di classe’ la quale è possibile, dove si cerchi di concorrere tutti alla soluzione comune, dove la ricchezza sia giustamente ripartita e risponda alle sue finalità sociali”84.

Di estremo interesse fu l'intervento di Alberto Bonardi per il ruolo che egli ricopriva come segretario per la CSC nella C.d.L. e per la fiducia che egli riponeva nel movimento aclista. Dopo aver ricordato cosa erano le ACLI nelle intenzioni del suo fondatore, Achille Grandi, dopo aver difeso “l'indipendenza del sindacato dai partiti politici, di fatto e non soltanto di nome” e dopo aver risposto alle  accuse di neutralismo che provenivano dalle forze di sinistra, affermava:

“Stiamo costituendo un’organizzazione meravigliosa di lavoratori liberi cristiani, indipendenti da ogni partito.

Anche il nome cristiani ci è stato contestato: o questo vuol dire che non si desidera che i principi cristiani entrino nella vita del lavoro ed allora si sappia che non rinunceremo mai alla nostra fede; o, se dicono che anch'essi sono cristiani, rinuncino allora a seguire dottrine e pratiche che sono proprio l'antitesi ed il contrapposto della dottrina sociale cristiana.

Ricordatevi di essere cristiani sempre e di agire. La Provvidenza sarà con voi quando avrete fatto tutto ciò che potete fare.

Sostenuti dal vostro appoggio, noi, organizzatori sindacali della corrente cristiana, diciamo oggi a tutti i lavoratori della provincia che lavoreremo per dare al lavoro il posto che gli compete nella nuova repubblica democratica, senza togliere la libertà, nessuna libertà.

Questo è l'impegno anche di tutti gli aclisti che ringraziano Iddio di questa giornata che ha dimostrato quanto siano in errore quei partiti che credono di avere il monopolio dei lavoratori”85.

Nel pomeriggio si tennero delle riunioni separate coi singoli relatori di categoria e di sezione per mettere a fuoco i problemi impellenti del sindacalismo e le responsabilità che le “ACLI” dovevano assumersi alla periferia e al centro del Paese86. 

Il consiglio provinciale nella sua prima riunione, (del 12/4/47) elesse la presidenza che risultò così composta: presidente Dino Filtri, vice presidente Angelo Gitti, segretario Mario Faini, amministratore Alessandro Bonincontro. Entrarono di diritto in presidenza: Franco Sarasini, come delegato giovanile, Marì Bosetti come delegata femminile, Alberto Bonardi come segretario della C.d.L. per la CSC, il dott. Gianni Rocchi, come presidente del Patronato87.

Per il 1° maggio del 1947 le ACLI diramarono un manifesto nel quale si affermava che tale festa doveva essere “al di sopra di ogni divisione ideologica e politica”, essa doveva essere “celebrazione unitaria e concorde delle virtù, dei sacrifici e delle conquiste dei lavoratori italiani; (…) espressione di quella solidarietà che affratella nella comune fatica e nelle comuni aspirazioni tutti i lavoratori del braccio e del pensiero”88.

Dopo aver auspicato “una pronta e completa soluzione dei problemi del lavoro” si rinnovava l'appello “a quei valori cristiani ed umani”, che erano e dovevano “restare a fondamento della nostra civiltà (...) senza monopoli ed esclusivismi …”, per questo si auspicava “CHE LA FESTA DEL LAVORO AVVI-CINASSE GLI ALTRI E FACESSE SENTI-RE PER LORO E CON LORO DIVINA-MENTE PRESENTE IL LAVORATORE DI NAZARETH: CRISTO OPERAIO”89.

1.4.3.  Le polemiche

Si infittirono nel frattempo le polemiche contro le ACLI. Esse erano iniziate con un discorso polemico di Togliatti, in cui, tra l'altro accusava le ACLI di sospetta fedeltà all'unità sindacale, accusa che i militanti comunisti e socialisti bresciani riproponevano nelle fabbriche ai lavoratori. Il settimanale cattolico “La Voce del Popolo” replicò alle accuse di Togliatti pubblicando il comunicato che la Presidenza nazionale delle ACLI aveva diffuso. Ma fu soprattutto dal periodico “Brescia Nuova” e da quello comunista “La Verità”, che partivano le accuse più pesanti; l'occasione nacque nel febbraio del 1947 quando gli aclisti ebbero la possibilità di comperare dello zucchero proveniente dagli Stati Uniti attraverso la S. Sede a prezzo irrisorio90.  

A questo proposito l'on. Vischioni, segretario della C.d.L. per la corrente socialista, scrisse su Brescia Nuova:

“(...) A Brescia, fin dal loro nascere, io ho espresso le mie preoccupazioni sulle ACLI. Recentemente, in maniera molto amichevole, io definivo le ACLI un letto di rose su cui cadrebbe la corrente democristiana il giorno in cui avvenisse la scissione nelle forze del lavoro. Mi sono chiesto e mi chiedo ancora qual'è il vero scopo di questa organizzazione che vorrebbe essere assistenziale e sta assumendo sempre più carattere sindacale.

La corrente democristiana non si sente sufficientemente garantita nell'ingranaggio organizzativo sindacale? Se si, perché non addivenire ad un libero e pubblico dibattito, segno di maturità democratica? Se no, perché creare questo organismo che assume pretese che contrastano coll’unità sindacale e con il suo spirito informatore? I sindacalisti democristiani danno molte ore, anzi direi troppe ore alle ACLI a scapito del sindacato e della CGIL. Non hanno essi mai pensato che così facendo abusano  del contributo di tutti i lavoratori che non sono solo democristiani?

A fine anno si è fatta una distribuzione di generi alimentari di un certo valore chiedendo in compenso ben poca cosa. Vien voglia di chiedere: chi sono i mecenati autori di tali prodigi? In questi giorni ancora a Brescia e in provincia è stata fatta una distribuzione agli iscritti alle ACLI di 200 gr. di zucchero. Il Congresso sindacale avrà luogo il mese di aprile. Che si deve pensare di tali metodi che ricordano i tempi delle elezioni fatte a base di trippa e litri di vino? Da dove proviene questo zucchero? Mentre i bambini e gli ammalati mancano di questi elementi di prima necessità, è cristiano distribuire ai soci delle ACLI questo zucchero? (...)”91.   

Alle accuse replicarono seccamente le ACLI con un comunicato dei nuclei aziendali e con alcuni articoli di Mario Faini, rivendicando il diritto per ogni organizzazione di provvedere alla necessità dei propri associati, sfidando comunisti e socialisti a fare altrettanto per i propri, anziché nutrirli di parole92. 

1.4.4  Il cambio di Presidenza

Poco prima delle elezioni politiche del 18 aprile 1948 Dino Filtri lasciò la Presidenza Provinciale delle ACLI.  Lo sostituì l'on. Roselli, il quale era candidato al Parlamento93. 

Tutto lo sforzo dell'organizzazione venne rivolto all'affermazione elettorale della D.C. e del nuovo presidente.

Dopo la vittoria si riprese il lavoro. A incitare gli aclisti a ciò fu il nuovo presidente che attraverso le colonne de “La Voce del Popolo” fece appello ai lavoratori cristiani affinché riprendessero le attività perché la vittoria elettorale non fosse una illusione:

“Gli sconfitti - non dimentichiamo - non sono finiti, sono solo indeboliti e sbandati. Ricomposti i ranghi travolti dall'inattesa disfatta, ricuperata la fede scossa dall'inganno dei capi, ritorneranno in lizza. Vi torneranno con inasprita volontà di rivincita e il campo prescelto sarà quello sociale e sindacale.

(...) Dopo la pausa obbligata della campagna elettorale, tutto il Movimento deve riprendere il suo anelito di lavoro e di conquista (...)

Lavoratori cristiani di ogni categoria, uomini e donne di azione cattolica, sacerdoti. Facciamo che Brescia torni ad essere ancora una volta l'antesignana del movimento sociale cristiano. Facciamo che il nostro popolo, che ha dato in questi giorni la prova più solare di voler respingere per sempre tutte le tirannidi, veda in queste associazioni la guarentigia più sicura delle sue libertà”94.

Roselli portò all'interno delle ACLI tutta la sua sensibilità culturale, politica e religiosa. Sensibilità che lo indusse a scrivere un libro “La fabbrica” nel quale esternò le proprie preoccupazioni sulla condizione operaia nell'azienda.

Egli era un presidente al di sopra di tutti. Aveva un'elevata fiducia verso i membri della presidenza, e sopratutto verso don Agazzi, i quali in un certo senso, lo esoneravano da un impegno più assiduo nel Movimento per lasciarlo più libero per gli impegni politici95. 

Rimase presidente delle ACLI bresciane fino al 1955.

1.5.  ACLI - corrente sindacale cristiana
1.5.1   Il sostegno ideologico

Dalla liberazione agli inizi del 1947 e precisamente prima dei precongressi provinciali della C.d.L. in vista del congresso di Firenze della CGIL, i rappresentanti delle varie correnti nella C.d.L. erano paritetici ed erano designati dai singoli partiti.

I rapporti all’interno della C.d.L. e nelle categorie col passare del tempo diventavano sempre più pe​santi. Spesso una corrente sindacale accusava l’altra di essere la cinghia di trasmissione del partito e di fare il suo interesse.

I legami sempre più stretti fra l’attività politica perseguita all’interno della C.d.L. dalle singole correnti e quella perseguita dai singoli partiti diventavano sempre più evidenti.

Il partito comunista e il partito socialista curavano particolarmente il settore sindacale a differenza del partito democratico cristiano.

La scarsa presenza della D.C. nell’azione sindacale poneva la corrente democristiana in difficoltà in seno all’unità sindacale. I lavoratori socialisti e comuni​sti avevano l’appoggio diretto dei rispettivi partiti, i quali intervenivano direttamente a sostenere lo sfor​zo dei lavoratori durante le lotte sindacali.

Ciò non poteva essere fatto dalla D.C. sia perché partito interclassista, sia anche perché successivamente partito di maggioranza governativa: un intervento diretto della D.C. nelle lotte sindacali avrebbe scontentato parte dei propri iscritti e dei propri elettori96. 

La corrente democristiana si trovò così isolata politicamente e culturalmente all’interno della C. d. L., e rimproverò la D.C. di “scarsa coscienza sindacale” e di non recepire l’importanza che il mondo del lavoro aveva nel suo complesso97.

Queste difficoltà vennero recepite nel I° congresso nazionale delle ACLI che, ratificando la decisione di dar vita al CIS, diede la possibilità ai lavoratori cattolici di organizzarsi un retroterra culturale e organizzativo del quale non potevano fare a meno se non vo​levano essere sopraffatti dalla prevalenza dei comunisti e dei socialisti in seno alla CGIL unitaria.

In vista delle elezioni precongressuali provinciali della C.d.L. che si tennero in maggio, la corrente democristiana fece sapere alle altre correnti di volersi denominare corrente sindacale cristiana98.

Attraverso i rappresentanti del CSC e i militanti dei nuclei aclisti in occasione dei dibattiti precongressuali venne distribuita una mozione della “Corren​te Sindacale Cristiana per l’indipendenza del Sindaca​to e l’Unità Sindacale”. La mozione era stata prepara​ta dal CIS nelle persone dell’on. Roselli, Bonardi, Gitti e Filtri. 

Nel comitato esecutivo della C.d.L. del 5 febbraio del 1947, il rappresentante della corrente socialista, Ruggeri, contestò ai lavoratori cattolici l’utilizzo della denominazione “corrente sindacale cristiana” in quanto in alcune località era stata “presentata  la corrente cristiana sotto il nome corrente ACLI” 99.

Ruggeri contestò alle ACLI di fare azione sindaca​le a nome della corrente democristiana.

A tale proposito Bonardi rispose a Ruggeri:

“Può darsi che tra qualche anno gli uomini che vedrete qui non avranno nessuna carica o aspetto politico come noi abbiamo avuto per troppi mesi, perché saranno invece uomini che verranno fuori da queste organizzazioni di lavorato​ri cristiani. Vi dobbiamo dire che siamo noi le ACLI, perché apparteniamo anche noi a questa organizzazione e quindi non è che le ACLI possano essere tacciate di scissionismo, ma organiz​zano la nostra corrente. Noi abbiamo un partito che è interclassista e pertanto ci stacchiamo sempre più come organizzazione di lavoratori e assumiamo la fisionomia di organizzazione classista di lavoratori. Vedrete sempre più delinearsi questo movimento che non è affatto contro la organizzazione sindacale unitaria, perché noi che siamo qui siamo ACLI, in questa sede facciamo attività sindacale ed in altra sede facciamo il lavoro che voi fate nella sede del vostro partito; impostiamo la preparazione sindacale dei lavoratori e ci siamo riservati libertà di assistenza per l’attività extra rapporti sindacali nel vero senso della parola. Questa è la fisionomia della nostra organizzazione” 100.

Comunisti e socialisti erano portati a credere che le ACLI facessero da supporto operativo alla CSC nella attività della C.d.L.

Queste supposizioni erano in parte dovute allo stretto legame ideologico, culturale, di orientamento, di inscritti e di rapporti personali che esistevano tra i due organismi. D’altronde la CSC non aveva una sua organiz​zazione autonoma: le ACLI ne costituivano il naturale punto di riferimento: essa trovava nelle ACLI il modo di soddisfare le esigenze culturali, di promozione, di consenso, in quanto la realtà organizzativa delle ACLI faceva riferimento ad un contesto sociale più ampio e articolato.

Questo retroterra faceva della CSC, che era in netta minoranza nella C.d.L., una corrente battagliera, attiva e impegnata nella vita e nell’azione camerale.

Le ACLI svolgevano anche un ruolo di coscienza critica della CSC e occasione e stimolo di approfondimen​to culturale, oltre che di razionalizzazione delle attività che la CSC svolgeva sul terreno sindacale, nelle lotte, nei rapporti con le altre correnti ecc.

Questo avveniva per due motivi:

1. perché le ACLI non avevano un impegno diretto nella vita sindacale e quindi potevano dedicarsi a quella operazione di identificazione culturale dei fatti che si verificavano;

2. perché nel consiglio provinciale delle ACLI erano presenti i sindacalisti della CSC,  i quali portavano nel consiglio stesso lo esperienze dirette delle lotte e della vita sindacale. Questa esperienza discus​sa al di fuori della C.d.L. permetteva ai sindacali​sti della CSC e alle ACLI di riflettere più serenamente sui fatti e darne un significato culturale101.

In sostanza si instaurava, come affermava giustamente Bonardi nella sua risposta a Ruggeri, lo stesso rap​porto che esisteva per i lavoratori comunisti o socialisti fra partito e sindacato per cui al partito veniva riconosciuto il ruolo di fissare gli obiettivi e le mo​tivazioni culturali e ideologiche.

Le ACLI proponevano le motivazioni culturali ai la​voratori cristiani ed ai responsabili della CSC per illuminarne e guidarne il modo di essere e di agire. Mol​te volte però queste motivazioni venivano elaborate a posteriori dei fatti in quanto per le ACLI e la CSC il sindacato doveva ricoprire una funzione di tipo pragmatico e non ideologico.

Per coordinare meglio l’attività delle categorie e dei nuclei dopo il I° congresso nazionale, venne formato un “Comitato sindacale ACLI”. Le categorie coordinate da detto comitato erano: Abbigliamento, Aziende elettriche, Alimentazione, Poligrafici e Cartai, Chimici, Minatori e Cavatori, Legno, Metallurgico, Spettacolo, Tessili, Vetro e Ceramica102. 

L’opera di formazione pre-sindacale e para-sindacale svolta dalle ACLI fu intensa secondo quanto risulta dai rapporti epistolari che il segretario della C.d.L., Bonardi, aveva con i nuclei aziendali e il Comitato Sindacale ACLI103. 

Accanto a questo impegno di formazione furono realizzati i convegni provinciali per categoria proposti dalle ACLI centrali104. 

Le direttive che venivano dall’“Ufficio Sindacale Centrale delle ACLI” o dalle “Organizzazioni di Catego​ria ACLI Nazionali” furono sempre seguite, anche quando nelle fabbriche si incontravano difficoltà.

Così accade quando l’“Ufficio Sindacale Centrale delle ACLI”, verso la fine di marzo del 1948, spedì 3000 volantini e 300 manifesti concernenti la illustrazione di alcuni aspetti del Piano Marshall105 che vennero distribuiti in tutti gli ambienti di lavoro a mezzo degli attivisti della CSC.

L’Ufficio Sindacale Centrale invitò inoltre i sindacalisti cristiani ad illustrare il Piano Marshall nelle “prossime riunioni del Consiglio tecnico presindacale e dei Comitati Direttivi di categoria” poiché, occorreva che i lavoratori avessero “chiara conoscenza della reale situazione economica italiana e delle possibilità concrete che si presentavano di uscire dalle attuali difficoltà non con le chiacchiere ma con i fatti”106.

In aiuto agli incaricati provinciali ACLI di cate​goria venne pubblicato dalle ACLI Nazionali un bollettino periodico la prima parte del quale era dedicata alle vicende interne del Movimento e la seconda parte, molto ampia, era riservata al notiziario sindacale e alla vita delle singole categorie107. 

L’impegno e la capacità dimostrata dai responsabi​li della CSC e delle ACLI bresciane vennero presto pre​miate dalla elezione di Dionigi Coppo, segretario della FIOT bresciana, a segretario nazionale del gruppo Tessili ACLI, e dalla chiamata di Bruno Lucchese, vice segretario della FIOM provinciale, a fare parte del Comitato Nazionale Direttivo Provvisorio del Gruppo Nazionale Metallurgici ACLI108.

1.5.2 
Il congresso della CGIL a Firenze

Nella primavera del 1947, come già accennato,  si svolsero in tutta la provincia di Brescia le elezioni precongressuali in preparazione del I° Congresso unitario provinciale della C.d.L., svoltosi il 10 maggio nel salone Vanvitelliano e del congresso confederale di Firenze del giugno dello stesso anno. Complessivamente la corrente comunista ottenne il 42% dei voti, quella socialista il 30% e quella cristiana il 26%.

Nel frattempo la stampa cattolica seguiva con inte​resse i problemi sollevati dai precongressi sindacali e soprattutto poneva l’accento sull’articolo 9109 dello statuto della CGIL; puntualizzava la posizione dei lavoratori cristiani all’interno del sindacato  e denunciava il deterioramento dei rapporti unitari.

Al congresso nazionale della CGIL la corrente cri​stiana rimase in minoranza su tale articolo che passò con l’approvazione delle sole correnti comunista e so​cialista.

I sindacalisti della corrente cristiana ottennero comunque una parziale rivincita con il riconoscimento della liceità dell’azione formativa pre e para-sindacale delle ACLI e dell’attività del Patronato, fortemente avversato dai comunisti e dai socialisti, i quali accusavano appunto le ACLI di preparare la scissione sinda​cale

Ai primi di luglio, dopo il congresso nazionale della CGIL, il Comitato Provinciale delle ACLI bresciane organizzò un convegno di studio sull’organizzazione del Movimento.

Oltre ai membri del Comitato Provinciale, erano presenti i rappresentanti di tutte le categorie professionali, i delegati di zona e i propagandisti.

Le relazioni introduttive vennero svolte dal vice presidente, Angelo Gitti e dal responsabile della categoria dei tessili, Dionigi Coppo.

Gitti partendo dalla considerazione dei risultati delle ultime elezioni sindacali prospettò di estendere la creazione dei Comitati di Intesa Sindacale (CIS) anche nei centri periferici110. 

La relazione Coppo invece indicò nell’organizzazione di categoria il mezzo per raggiungere le mete che lo Statuto assegnava alle ACLI: “creare nei lavoratori cristiani una coscienza e una capacità sindacale di cui si gioverà in primo luogo il sindacato unitario”111. 

Nel suo intervento il segretario della C.d.L. Bonardi relazionò sui lavori del congresso di Firenze e sui suoi risultati112.  

A conclusione dei lavori venne votato il seguente ordine del giorno:

“I rappresentanti dell’organizzazione ACLI della provincia di Brescia, esaminata in ampia e pro​ficua discussione la situazione attuale dal punto di vista organizzativo, tecnico, economico e politico-sindacale, prendono atto dei risultati del congresso della CGIL che ha segnato una completa affermazione dei principi da tempo sostenuti dalla corrente sindacale cristiana anche al di sopra dei rapporti numerici delle correnti, derivati dalle elezioni precongressuali; riaffermano la loro strenua decisione di difendere il metodo democratico nella vita sindacale e deprecano la troppo diffusa abitudine del fatto compiuto; preannunciano che in tutti i casi nei quali i problemi e la conseguente linea di con​dotta dei sindacati non siano stati preventivamente esaminati non si considereranno minimamente legati da un’erronea applicazione della di​sciplina sindacale che quotidianamente si viola con la complicità di diversi rappresentanti sindacali; fanno voti  perché il settarismo politico, sempre nocivo anche alla democrazia, venga combattuto ed eliminato almeno dagli ambienti di lavoro nei quali lo spirito di unità sindacale è travisato e minacciato da gravi manifesta​zioni di faziosità che aumentano ogni giorno; impegnano tutti gli aclisti della città e della provincia a partecipare sempre più attivamente, con le direttive che son state discusse e approvate, alla vita sindacale unitaria, allo scopo di tutelare gli interessi dei lavoratori al di sopra dei partiti politici, e perché non venga a scindersi la preziosa unità della classe lavoratrice che la corrente cristiana desidera sia morale e sostanziale, non soltanto formale; riaffermano ai rappresentanti della corrente sindacale cristiana presso la Camera del Lavoro la loro fiducia per l’opera costante da essi svolta in difesa del metodo democratico e degli interessi della classe lavoratrice” 113.

1.6   ACLI - D.C.
Per comprendere il cammino percorso dalle ACLI nel suoi primi anni di vita non è possibile eludere le relazioni che esse ebbero con alcune organizzazioni del mondo cattolico.

Di queste senz’altro la D.C. influì notevolmente nel modo di essere del movimento aclista sia rispetto ai rap​porti interni sia rispetto ai rapporti con la realtà politica bresciana. Tale influenza si indebolì nel tempo fino a permettere al Movimento di realizzare la piena autonomia dal partito.

La D.C. nacque a Brescia nel 1943. Essa si sviluppò presto in provincia e in città114.  Partecipò al CLN con il PCI, il PSIUP, il Partito Liberale, il Partito d’Azione e Democrazia del Lavoro. Raccolse attorno a sé i vecchi militanti del P.P.I. e i nuovi uomini formatisi durante la Resistenza.

Uno dei suoi primi atti fu quello di indicare nel sindacato unitario il suo rappresentante: Enrico Roselli.

L’avv. Pietro Bulloni, sindacalista del primo dopoguerra, antifascista e difensore strenuo di antifascisti davanti ai Tribunali Speciali della Repubblica Sociale, venne nominato dal CLN prefetto della Provincia di Brescia115.  

A Davide Cancarini venne affidata la segreteria provinciale116.  

Al suo primo congresso che si tenne il 29-30 set​tembre del ‘45, le sezioni presenti furono 287, le sottosezioni 78, i gruppi aziendali 32, i gruppi femminili 170, i gruppi giovanili 80, le domande di iscrizione raccolte circa 50.000117.

La D.C. aveva egemonizzato ideologicamente e politicamente tutte le realtà del mondo cattolico: Azione Cattolica, CSC, ACLI ecc. Essa aveva trovato, soprattutto nell’A.C. il sostegno morale e un contributo di uomini veramente notevole. Questa presenza era anche naturale in quanto l’unica struttura, non fascista, preesistente alla liberazione fu l’A.C..

Era difficile distinguere in quegli anni i rapporti tra ACLI e D.C. in quanto essi interagivano in molte per​sone che erano responsabili delle due organizzazioni. Molti erano coloro che avevano contemporaneamente cari​che nel partito, nel sindacato, nell’A.C. o nelle ACLI. E se per caso era richiesta la presenza qualificata della tal persona in quel determinato posto, la si cooptava alla segreteria o alla presidenza.

Questo è quanto successe alla vigilia delle elezio​ni dell’aprile del ‘48. Ai primi di aprile il presiden​te Provinciale delle ACLI ing. Dino Filtri si dimise. Gli subentrò immediatamente l’on. Enrico Roselli. Egli in quel momento non era nemmeno membro del Comitato Provinciale ACLI; venne cooptato e nessuno ebbe nulla da recriminare. La sostituzione rispondeva al bisogno di ga​rantire a Roselli la rielezione e al partito un sicuro incremento di voti. Roselli era conosciuto tra i lavoratori e inoltre era stimato da comunisti e socialisti. Per le ACLI significava acquistare un uomo prestigioso, di elevate capacità culturali e umane118.  

In occasione delle elezioni, tutte le componenti del mondo cattolico, furono impegnate nella propaganda per il “Partito”. In queste occasioni le ACLI misero a disposizione tutta la loro organizzazione: i circoli so​prattutto furono un vero centro di propaganda elettora​le.

In alcuni casi, come successe per le elezioni del 18 aprile, nella foga della propaganda elettorale si utilizzarono metodi che erano poco ortodossi, che crearono problemi al partito e al Comitato Civico Diocesano119.

Fu questo il caso delle ACLI della Valle Camonica, che, attraverso la propria segreteria con sede in Breno, si fecero centro della propaganda per la D.C. e in un volantino, con la scritta “RISERVATA”, tra le altre cose rivolgendosi agli emigranti così scrissero:

“(...) Per quelli che sono all’estero, qualora si trattasse di voti sicuri nostri, questo ufficio si assume la spesa del loro viaggio dal po​sto di lavoro alla frontiera, dato che dalla frontiera al luogo delle elezioni il viaggio è gratuito. Ma bisogna che Lei si interessi subi​to presso i familiari” 120. 

Il problema sorse più tardi a elezioni terminate, e vinte dalla D.C., quando, alcuni elettori reclamarono il rimborso mettendo in crisi il C.C.D., le ACLI e l’A.C. che non avevano autorizzato tale iniziativa.

Per operare il necessario collegamento col partito il Segretario provinciale delle ACLI era membro di di​ritto del Comitato Provinciale della D.C.. Analogamente il Segretario provinciale del partito faceva parte di diritto del Comitato Sindacale ACLI.

Nel Comitato dei capigruppo aziendali ACLI era presente anche un sindacalista D.C. per “operare lo stretto collegamento tra azione sindacale e presindacale121.

Dal ‘48 in poi, dopo la rottura dell’unità sindacale i rapporti di collateralismo nel mondo cattolico subirono profonde trasformazioni. Mentre il cammino della LCGIL e poi della CISL dei primi anni risulterà segnato da un forte legame con la D.C. basato su persone più che su postulati ideologici, si esaurirà praticamente in coincidenza con la prematura scomparsa del segretario della CISL on. Gitti, per le ACLI i rapporti con il partito saranno più profondi e più difficili da superare. Si dovrà arrivare alla fine degli anni  ‘60 con una se​rie di travagli interni alla D.C. e alle ACLI per sancire la fine del collateralismo.

1.7  ACLI - Clero
La linfa del mondo cattolico di quegli anni fu il clero. Non è possibile quindi cogliere nel suo pieno significato l’apporto che un Movimento come le ACLI dette al movimento operaio, alla politica, alla cultura, se non si analizzano i suoi rapporti con la gerarchia, i parroci, gli assistenti, l’A.C.. Esso potrà allontanarsi in termini politici dal mondo cattolico, ma mai dai suoi principi etici e religiosi pena la sua rapida estinzio​ne.

Il legame delle ACLI con il clero bresciano fu forte e penetrante, tanto da indurre molti, specie in polemica con l’attività delle ACLI, a pensare alle ACLI co​me ad un movimento “clericale” non autonomo.

È difficile rispondere a simili polemiche se non si tiene presente la realtà sociale e culturale bresciana, il contesto della tradizione pastorale e sociale della parrocchia, sensibile e attenta anche in tempi passati ai problemi sociali122.  

La sensibilità del clero bresciano nei confronti della questione sociale, della cultura, della politica e delle opere assistenziali è documentata dagli stessi av​versari della Chiesa.

Clericalismo, e per contrario laicismo, sono crite​ri di valutazione generici e tavolta ambigui, se non si tengono presenti le concrete realtà umane, sociali, culturali e religiose di un popolo e le esperienze che hanno dato vita a consuetudini, costumi locali e memorie storiche

È  difficile quindi parlare di clericalismo o auto​nomia delle ACLI rispetto al clero.

Non bisogna dimenticare che il periodo pre-conciliare vide un “movimento cattolico” nel senso più ampio del termine come fatto unitario. Questo fatto unitario aveva come costante riferimento l’A.C. considerata l’organizza-zione moderna d’apostolato dei laici cattolici in diretta collaborazione con l’apostolato gerarchico del​la Chiesa.

Bisogna partire da queste premesse per capire i rapporti tra ACLI e clero, e il ruolo di alcuni personaggi laici o religiosi.

Nel caso particolare di Brescia nel momento in cui terminata la guerra si diede il via alla ricostruzione non solo della città e delle fabbriche, ma anche delle forme associative, nel campo cattolico emergeva la figura di don Giuseppe Almici.

Egli era assistente diocesano degli uomini di A.C. e diventò poi delegato vescovile123. La sua presen​za fin dal periodo della Resistenza, fu determinante per la Diocesi di Brescia.

Accanto a lui la presenza altrettanto importante di don Giacinto Agazzi  vice assistente degli uomini di A.C. uomo che incarnava la simpatia e la benevolenza, “capace di sentire e recepire le istanze dei lavoratori, come poi seppe dimostrare da assistente delle ACLI, anche quando poteva costargli sacrifici, alcuni dei quali li conosceva soltanto lui” 124.  Nel ‘46 e ‘47 don Agazzi sommò la carica di vice assistente di A.C. e di assistente alle ACLI, incarico che svolse con entusiasmo fino alla sua prematura scomparsa.

Accanto a queste figure sono da segnalare quelle di mons. Gian Battista Bosio e mons. Luigi Fossati. Sacerdoti che pur non avendo avuto responsabilità dirette nelle ACLI, parteciparono attivamente nei primi anni di vita del movi​mento a formare i nuovi dirigenti, insegnando  ai corsi di “sociologia” e alla “scuola sociale provinciale” 125.

Sopra a tutti spiccò la figura del vescovo mons. Giacinto Tredici che ebbe per le ACLI una particolare predilezione tanto da affiancare al lavoro di don Agazzi, come vice assistenti, i sacerdoti più sensibili ai problemi dei lavoratori del clero diocesano. I primi vice assi​stenti furono: don Battista Buroni responsabile dei la​voratori agricoli; padre P. Paolo Gaioni responsabile dei lavoratori tessili e Padre Paolo Dusini responsabi​le degli emigranti126.

I primi anni di vita del movimento furono caratte​rizzati da uno stretto legame tra ACLI e Clero. La ri​costruzione di tale legame ci permette di approfondire la cultura, l’elabora-zione delle idee che furono alla base dell’attività delle ACLI e quindi degli orientamenti della CSC all’interno della CGIL.

Gli atteggiamenti della Gerarchia sono individuabi​li attraverso la lettura del “Bollettino Ufficiale del​la Diocesi di Brescia” e del settimanale “La Voce del Popolo” e nell’attività dell’Azione Cattolica bresciana.

Per la peculiarità della sua funzione, sul “Bollettino Ufficiale della Diocesi difficilmente trovarono spa​zio problemi di carattere politico-sociale se non erano l’espressione diretta della Gerarchia ecclesiastica: Papa, Vescovi, documenti ufficiali, ecc.

In esso venivano raccomandate le ACLI soprattutto perché esse avrebbero dato “il modo di avvicinare mol​ti lavoratori, anche al di là dell’Azione Cattolica propriamente detta” 127. 

Veniva raccomandata in modo particolare la creazione dei Segretariati del Popolo che richiamavano una istituzione già in altri tempi fiorente nell’Azione Cattolica bresciana128. 

I discorsi fatti dal Papa alle ACLI o ai lavoratori cristiani oltre che essere pubblicati sul “Bollettino Ufficiale” venivano pubblicati sul settimanale “La Voce del Popolo”.

“La Voce del Popolo” doveva ritenersi, specie  in quegli anni, la voce “ufficiale” in campo cattolico129 anche se sui problemi di natura politica, sociale  e sindacale non era possibile imputare alla gerarchia scritti e prese di posizione delle singole persone.

“La Voce del Popolo” esprimeva la realtà del “mondo cattolico” così come si manifestava attraverso il pen​siero e l’attività le associazioni che lo costituivano.

Ai problemi del mondo del lavoro, alle ACLI, al Sindacato, ai problemi dell’agricoltura ecc. veniva riservata una intera pagina: “la pagina del lavoratore”. In essa si esprimevano le ansie, le polemiche, i dibattiti che avevano accompagnato l’impegno delle ACLI e della CSC nei primi anni di vita.

Ma l’associazione, meno appariscente all’esterno, che indirizzò “ideologicamente” il mondo cattolico fu l’Azione Cattolica: attraverso il Segretariato Diocesano delle Attività Sociali (SEDAS), ed in particolare l’ICAS, l’A.C. approfondiva la situazione politica, sociale e culturale della provincia di Brescia del dopoguerra130.

“Il principale campo d’azione dell’A.C. nel settore sociale sono le ACLI. Attività sindacale, assistenziale, culturale, ricreativa e tutto questo sotto l’influsso del pensiero cristiano: ecco il fine delle ACLI, ecco ciò a cui gli uomini di A.C., sono chiamati a collaborare” 131.

La finalità che l’A.C. vedeva nelle ACLI era il na​turale campo d’azione dell’apostolato fra i lavoratori, lo strumento per far penetrare lo spirito di Cristo nel mondo del lavoro132.

Nel programma di lavoro dell’A.C. per l’anno socia​le ‘46-’47 si affermava:

“L’Azione Cattolica nella sua qualità di esecu​trice delle direttive apostoliche della Gerarchia è oggi chiamata ad aiutare con ogni mezzo il sorgere e il diffondersi delle ACLI. È l’A.C. che dovrà dare a tale associazione i suoi uomini migliori e ne dovrà garantire un indirizzo perfettamente cristiano.

È necessario pertanto che ogni Associazione si preoccupi dell’andamento dell’ACLI e si concreti un piano di azione per farle sorgere ove non so​no e potenziarle dove sussistono.

Allo scopo di chiarire la natura di tale associazione, ne daremo qui di seguito i fini prin​cipali:

a. religioso - opporsi con ogni energia alla scristianizzazione che minaccia di invadere il campo del lavoro e costruire su salde basi culturali, ascetiche e liturgiche la vita religiosa fra i lavoratori.

b. sindacale - i problemi sindacali per un cristiano costituiscono il naturale concretarsi delle esigenze della giustizia e della carità nel particolare settore del mondo del lavoro. Preparare elementi intelligenti, colti, gene​rosi, permeati di spirito cristiano a diventare i futuri dirigenti sindacali, prospettare i vari problemi sindacali ai lavoratori oggi purtroppo immaturi a tali argomenti; in questo consiste quella che si suol dire l’attività presindacale della Associazione. Affiancare l’opera dei competenti organi sin​dacali spingendo all’attività la dove la giu​stizia lo esiga, criticando e opponendosi la ove i veri interessi dei lavoratori e i diritti della vera libertà sono violati, costitui​scono quella che si chiama l’attività para sindacale.

c. culturale e professionale - aiutare i lavora​tori a  perfezionare il loro livello culturale e professionale con Università Popolare (Scuole serali, corsi di conferenze, biblioteche, ecc.), con particolare interesse per i più giovani lavoratori.

d.
  assistenziale - (…)

e.  ricreativa - (…)

Le Associazioni dovrebbero avere le loro varie sezioni di categoria: (metallurgici, agricoltori, edili, boscaioli, pastori, pescatori, arti​giani, ferrovieri, ecc.). In esse dovrà risorge​re quel sano spirito di corpo che fu già delle antiche corporazioni medievali”133.
Mentre l’A.C. era un’organizzazione di élite134 le ACLI erano associazioni di massa e costituivano la base dei lavoratori organizzati. Per far parte delle ACLI bastava un minimo di impegno religioso e morale, che doveva arricchirsi poi, attraverso l’azione formativa delle ACLI.

L’A.C. aveva ben chiaro che la conquista del mondo operaio si poteva fare solo con i lavoratori. Per que​sto si preoccupava che all’interno della associazione gli iscritti fossero lavoratori dipendenti, perché al​trimenti si svisava la fisionomia dell’associazione e la si svigoriva se si introducevano elementi che non si trovavano nella precisa condizione di dipendenti135.  

La fiducia verso le ACLI portò l’A.C. a non organizzare più la GIOC (Gioventù italiana operai cattolici)136. Il delegato provinciale della GIOC,  Franco Sarasini, divenne, dopo il primo congresso delle ACLI bresciane, delegato giovanile del nuovo Movimento137.

L’azione formativa e culturale dell’A.C.138 coinvolse tutta la Diocesi e tutte le realtà cattoliche provinciali139. Attraverso “l’apostolato culturale” si dava vita a settimane dl cultura religiosa e sociale, le quali avevano lo scopo di “opporre una propaganda atti​va” alla “diffusione delle idee false” che si faceva ogni giorno più intensa e pericolosa”140. Gli argomenti più dibattuti alle settimane di cultura erano in parte legati alla situazione socio-politica del momen​to.

Così durante i mesi di aprile e maggio del ‘46 si tennero “tre sere in preparazione alla Costituente” in 39 parrocchie. I temi trattati: Costituente, Costituente Cristiana, Costituente Laica141.

Alla buona riuscita delle tre sere contribuirono come oratori 14 sacerdoti e 12 laici142.  “I frutti di questo intenso lavoro furono copiosi e cioè la net​ta vittoria della D.C.”143.

I libri e gli opuscoli distribuiti durante l’anno sociale ‘45-’46 nelle parrocchie, nelle officine, negli stabilimenti di città e provincia, da parte della A.C. furono circa centomila144. 

In vista delle elezioni si tenne anche un corso di “Sociologia” per propagandisti. La partecipazione fu di oltre 200 persone e le lezioni furono 27. Relatore mons. Luigi Fossati145. 

Si tennero inoltre numerosi corsi (n° 39) di cultu​ra varia. Gli argomenti preferiti furono: La persona umana (diritti e doveri) (dignità, la libertà, il citta​dino, l’uomo e il lavoro, politica e religione, la famiglia funzione sociale - e concezione cristiana); il cittadino educatore, concezione cristiana dello Stato; l’uomo e il cristianesimo; il cristianesimo e la poli​tica; l’uomo e la società; la Costituente146. 

La formazione sociale e politica era polarizzata attorno al trinomio: responsabilità, solidarietà, libertà147.  Il programma per gli anni ‘46-47 e ‘47-48 puntò ad una formazione di segno apologetico. Le conferenze erano finalizzate a far “conoscere la posizione della Chiesa di fronte alla teoria marxista”, partendo eventualmente “da libri, opuscoli, giornali che propugnano tale deleteria dottrina e farne una persuasiva confutazione” 148. 

Questa scelta di programma fu assunta a causa della lettera che i “cattolici comunisti” inviarono al vesco​vo mons. Giacinto Tredici sulla liceità per i cristiani di militare nel PCI. La lettera traeva origine da uno scritto apparso sulla “Voce del Popolo” del gennaio ‘46149 del card. Schuster sull’incompatibilità esistente tra marxi​smo e cristianesimo.  Più tardi il “Bollettino Ufficiale” e  “La Voce del Popolo” pubblicarono la lettera dei “cattolici comunisti” e la risposta del vescovo150.

Infatti “negli anziani, la propaganda politica ros​sa attraverso un’abile campagna di stampa aveva creato una mentalità assai pericolosa: quella di chi crede po​ter conciliare la fede di Cristo con i precetti di una morale sociale laica e anticristiana, l’adesione forma​le al cristianesimo e l’avversione alle direttive della gerarchia”151.

Per questo motivo venne dato il via alle cosiddette “missioni sociali”. Erano incontri dove si dibattevano temi della massima attualità: il cristiano e i doveri dell’ora; concezione cristiana del lavoro; comunismo e cristianesimo. Le “missioni sociali” si tennero in 407 parrocchie su 430152. 

Esse impegnarono in modo particolare i circoli ACLI i quali (si era vicini al 18 aprile ‘48) utilizzarono le “missioni sociali” per una “propaganda più direttamente politica”153. 

Tali missioni sfociarono poi, grazie all’apporto determinante dei circoli ACLI camuni, nel Convegno dei lavoratori cristiani della Valle Camonica, che si tenne a Bienno il 29 marzo 1948, e a cui parteciparono 10.000 lavoratori154.  

“Quando per ragioni contingenti si decise di concentrare tutta la propaganda elettorale (per il 18 aprile) nei C.C. (Comitati Civici)155 questi poterono immediatamente funzionare in quanto sostanzialmente se non for​malmente l’A.C. parrocchiale, già presente in tutta  la diocesi, costituiva il nucleo vitale dei C.C.156.

“Allo scopo di coordinare l’azione formativa e so​ciale e dare, ‘una base dottrinale e pratica’ fu isti​tuito il SEDAS157 il quale doveva essere il ‘centro promotore, orientatore, vigilatore, sostenitore nel campo cattolico di tutte le attività sociali della diocesi”158.

La scelta degli attivisti aclisti era opera dell’A.C. Provenivano dall’A.C. gli uomini migliori delle ACLI ai quali era affidato il compito arduo ed essenziale di cristianizzare il mondo organizzato dei lavoratori159.

L’espansione del movimento era opera soprattutto dei sacerdoti. Era l’attività stessa del circolo a coinvolgerli. Infatti essi ne diventarono presto gli organizzatori, i propagandisti, gli amministratori; diventarono subito i primi dirigenti, i primi “capi” del nuovo movimento160. 

Sotto la direzione di don Agazzi si tenevano corsi di aggiornamento per assistenti, corsi che erano seguiti con grandissimo interesse in quanto essi affrontavano i temi più scottanti del momento.

I rapporti fra la Presidenza provinciale delle ACLI, il Vescovo e il clero in genere erano tenuti direttamen​te da don Agazzi, il quale godeva la massima fiducia sia dei laici che del clero.

1.8   La questione contadina
I problemi dei contadini furono sempre presenti nelle preoccupazioni delle ACLI. Nel periodo unitario, le preoccupazioni, erano soprattutto legate alla situazione interna della categoria della Federterra e alla situazione economico-sociale dei contadini. Nel periodo post-unitario, cadute le preoccupazioni di ordine sindacale, l’attenzione sarà quasi esclusivamente rivolta alle con​dizioni di vita dei salariati agricoli, dei mezzadri della famiglia contadina in genere.

Il ruolo che le ACLI giocarono in questa categoria non fu facile: l’analisi di questo apporto diventa necessaria per comprendere l’impegno di tutto il Movimento per la formazione pre e parasindacale dei lavoratori cristiani e l’atteggiamento della Chiesa verso il mondo rurale.

Le polemiche interne alla C.d.L. dopo le elezioni sindacali del ‘46 aumentarono. L’attività camerale era diminuita dando più spazio alle attività delle correnti.

Le ACLI e i rappresentanti della CSC approfittarono di questo momento per rilanciare l’organizzazione a li​vello di categoria.

Fu soprattutto la categoria dei contadini ad essere curata. L’impegno profuso in tal senso fu strumentale dopo la secca perdita della CSC tra i contadini: cioè fu il tentativo di recuperare la maggioranza in una ca​tegoria che prima del fascismo era controllata per ol​tre il 77% dalle leghe bianche161. Ma vi fu anche un altro motivo. Il movimento cattolico italiano fin dal secolo scorso aveva salde radici fra i ceti agrico​li. Questo grazie alla presenza tradizionale della Chiesa nelle campagne, ma anche grazie al mancato interessamento delle realtà politiche e sindacali ai problemi dei contadini162: l’attenzione del partito socialista e poi della Federterra163 era rivolta unicamen​te ai salariati e braccianti agricoli ignorava i problemi dei piccoli coltivatori in quanto proprietari164. 

Quando, dopo la liberazione del Sud, si pensò all’unità sindacale, in Achille Grandi vi era la precisa volontà di far confluire nel sindacato unitario anche le orga​nizzazioni dei lavoratori autonomi (contadini, artigia​ni, ecc.)165.

Volontà che trovò un forte ostacolo nella corrente comunista166 e nella corrente socialista167 in quanto queste componenti non erano considerate parte della “classe” 168.

È  forse da attribuire a questa opposizione la nascita della Coltivatori Diretti169 che tolse alla CSC la possibilità di essere maggioranza nella Federterra.

La Confederazione Nazionale Coltivatori Diretti nacque per difendere le imprese agricole familiari. Es​sa era quindi, un’organizzazione di famiglie, legata ideologicamente alla tradizione culturale del movimento cattolico e al Magistero della Chiesa170.

L’azione dei vari movimenti cattolici quali le ACLI e la Coldiretti non vedevano nei rapporti tra piccoli coltivatori diretti, mezzadri, affittuali e salariati o braccianti agricoli contrasti insanabili, di classe, ma contrasti che potevano e dovevano essere risolti attraverso le giuste mediazioni.

Era questa frattura ideologica che stava alla base dei rapporti interni alla categoria della Federterra tra CSC e corrente comunista e socialista e nello stesso tempo coinvolgeva le C.d.L. periferiche171.

Questa situazione non poteva sfuggire all’attenzio​ne del consiglio Nazionale ACLI, che si tenne nei primi mesi del ‘47, che nelle sue conclusioni indicò delle linee operative nelle quali indicava che:

1. Diffusione dei circoli. I circoli ACLI dovevano sor​gere in ogni comune rurale ed anche nelle frazioni  di campagna allo scopo di svolgere fra i lavoratori quelle attività di carattere ricreativo, culturale ed educati​ve che erano proprie delle ACLI stesse. Particolarmente raccomandabili erano i corsi di istruzione professiona​le di carattere tecnico-agrario per i contadini, come pure corsi di cultura generale, di preparazione per gli emigranti ecc. che potevano trovare la loro sede proprio nel circolo ACLI.

2. Costituzione dei gruppi di categoria. Come già largamente attuato nell’industria e nell’impiego così anche nell’agricoltura i soci delle ACLI dovevano essere divisi in gruppi secondo la specifica qualità di lavoro. Così si sarebbero potuti avere gruppi braccianti, gruppi mez​zadri, gruppi affittuari e piccoli proprietari coltivatori diretti. In modo particolare veniva indicata la ca​tegoria dei mezzadri172 - considerando la mezzadria in tutte le sue forme - come quella nella quale appariva più opportuno avviare tale organizzazione specializza​ta.

I gruppi mezzadri delle ACLI dovevano curare l’as​sistenza tecnica e contabile di cui i mezzadri poteva​no avere bisogno specie per quanto riguardava le prati​che tributarie, i conti colonici ecc. ed inoltre lo studio dei problemi economici e sociali dei contadini, in modo da rendere possibile l’espressione dei bisogni e delle aspirazioni e da orientare l’azione in seno alle organizzazioni sindacali competenti.

Per la parte assistenziale sia i circoli che i gruppi potevano valersi del Patronato e dei Segretariati del popolo, la cui opera si era rivelata particolarmente preziosa ed importante specie nelle zone rurali.

3. Il problema delle ACLI nelle campagne doveva passare all’ordine del giorno di tutti i comitati provinciali. Ciascun dirigente doveva sentirsi impegnato a studiare in luogo il problema e a predisporre le condizioni ed i mezzi migliori affinché la presenza delle ACLI si affermasse anche in questo campo173.

Era questo un prezioso invito, un impegno di lavoro, ed in sostanza una prova dello sviluppo e dell’attività delle ACLI presenti non solo nelle città, fra gli operai e gli impiegati, ma anche, e largamente, fra le masse sane delle nostre campagne.

Queste indicazioni di lavoro venivano fatte proprie dai responsabili aclisti e della CSC nella Federterra bresciana.

La realtà delle campagne e le condizioni di vita degli agricoltori così come le scoprirono i responsabili sindacali, erano pietose. Locali insufficienti, privi di bagno e di servizi igienici, “non erano certo degni  di un popolo civile”174.  Il nomadismo, per lo più, era una necessità per trovare abitazioni più spaziose e mi​gliori condizioni di lavoro e di vita175.  

I rappresentanti della D.C. bresciana e il responsabile della CSC della Federbraccianti “per continuare una tradizionale intesa con i contadini della provincia” avevano progettato un “Patto di compartecipazione agricola” che non si realizzò per i grossi ostacoli posti dai proprietari terrieri e dai partiti della sinistra176. 

Tenendo presente l’esperienza locale e le indicazioni delle ACLI nazionali in molti paesi, presso i circoli ACLI, si tennero riunioni di salariati e braccian​ti agricoli, mezzadri, affittuali.

A livello Zonale vennero indetti convegni nei quali la CSC prese una posizione chiara e precisa rispetto alla situazione sindacale esistente. A questo sforzo organizzativo parteciparono quasi ovunque i parroci che vedevano nelle ACLI l’unico strumento per bloccare la frana, che da sindacale poteva diventare, ed in parte era già diventata, ideologica e politica, con ovvie conseguenze pastorali177.  

In novembre del 1947 a Dello le ACLI organizzarono un dibattito tra affittuali cattolici e salariati aclisti per vedere quali possibilità di comprensione e di collaborazione potevano svilupparsi tra le due catego​rie178.  

Nello stesso periodo a Manerbio i rappresentanti delle ACLI-Terra della zona riuniti per un convegno di studio sui problemi sindacali della “Bassa”, in relazione anche alle prossime elezioni per i nuovi consigli delle leghe, votarono un o.d.g. nel quale si “invitavano i Dirigenti dei Circoli parrocchiali a curare con particolare attività il lavoro di categoria e la diffusione dei nuclei di cascina”. Dopo aver affermato di aver esa​minato il comportamento del rappresentante della corren​te cristiana nella Federterra provinciale, ne approvavano l’operato e chiedevano che per il mantenimento di un fronte unico dei lavoratori si continuasse da parte della corrente cristiana la più decisiva azione per evita​re che il sindacato diventasse strumento di speculazione politica. L’o.d.g. terminava con un richiamo a tutti i responsabili perché si impegnassero nelle “prossime ele​zioni per le leghe comunali”179.

La situazione politica e sindacale venne precisata dall’on. Giulio Pastore, in un suo intervento presso il Teatro Sociale di Brescia il 7 dicembre 1947. Dopo aver illustrato la posizione della CSC nella CGIL unitaria e il ruolo delle ACLI nella vita sociale Pastore indicò gli obiettivi immediati di azione, fra cui la realizza​zione dei consigli di gestione180. Le frizioni all’interno della Federterra andavano crescendo.

Il Congresso provinciale della Federterra tenuto il 30/12/1947 aveva registrato uno scontro polemico tra il responsabile della CSC, P. Apostoli, e quello della corrente comunista Forini. Apostoli affermava, polemicamente nel suo intervento che: “Per quanto noi siamo pochi nella Federterra, sappiamo però onestamente, se​condo la democrazia rossa di non contare niente. Esem​pio fresco: 1) il qui presente compagno Forini giorni fa ha ordinato tutto solo lo sciopero a Verolanuova; 2) i capilega rossi funzionano come piccoli farinaccini (…)”181.

La polemica continuò anche nel convegno dei salariati agricoli della CSC tenutosi a Brescia nei primi giorni di gennaio del 1948182.

La relazione del convegno, tenuta da Apostoli il quale dopo aver fatto un dettagliato rapporto sul lavo​ro svolto e da svolgere dalla Federterra affrontava il nodo dei rapporti tra CSC e le altre correnti della ca​tegoria, spiegando come per la prima volta la CSC - al recente Congresso provinciale della Federterra - avesse fatto sentire ufficialmente la propria voce di protesta contro i soprusi antidemocratici che le correnti socialiste e comuniste consumavano ai danni della CSC.

Il relatore invitò i consiglieri che erano in mino​ranza nelle leghe contadine ad esercitare una costante, attiva e fattiva opera di controllo. Troppi abusi veni​vano segnalati. Essi andavano rintuzzati e portati a conoscenza dell’opinione pubblica.

Apostoli, inoltre, valutava negativamente, in quan​to aveva “carattere di settaria politicità” la recente “Costituente della terra” svoltasi a Bologna e giudicata “un’autentica truffa nei confronti del Sindacato” dal Segretario regionale socialista183.  Sia detto “ben chiaro”, affermava Apostoli, che la CSC dissente nel modo più assoluto sulla tendenza che hanno le correnti marxiste a trattare il problema della riforma agraria fuori dal Sindacato, il quale è l’unico organo competente a trattare la questione.

Il dibattito affrontò poi la situazione organizzati​va e le difficoltà incontrate dalla CSC nelle leghe do​ve era in minoranza e dove la maggioranza esercitava e voleva esercitare un “dispotico potere di decisione”. Nel dibattito intervenne anche il vice presidente delle ACLI, Gitti, il quale precisò il ruolo delle ACLI e  il collegamento che esse avevano con la CSC.

Al convegno parteciparono anche esponenti democri​stiani184 i quali esortarono i convegnisti ad impegnarsi nelle prossime competizioni elettorali. Il convegno si concluse con un documento nel quale si espresse solidarietà all’operato degli esponenti della corrente cristiana, la condivisione delle critiche espresse da Apostoli al Congresso provinciale della Federterra, l’invito ai lavoratori a considerare la democrazia all’interno dell’organizzazione sindacale, la denuncia dell’abuso nell’uso dei fondi del sindacato unitario per scopi non sindacali, ed infine, la fedeltà al patto unita​rio che altri strumentalizzano per fini politici185.  

Ma il convegno che ebbe più risonanza fu quello dei “mezzadri aclisti”, che si tenne a Gussago il primo febbraio del 1948. Al convegno parteciparono oltre 400 mezzadri186. 

Le relazioni furono tenute da Gitti, Apostoli, Bonardi e don Agazzi.

Bonardi fece brevemente la storia della questione mezzadrile in Italia e difese con forza le posizioni assunte dalla corrente cristiana sul “Patto di compartecipazione”, così come era stato proposto dalla D.C. bresciana.

La D.C. bresciana, infatti, aveva proposto di continuare l’intesa ormai tradizionale nei contadini della provincia, attraverso un “Patto di compartecipazione integrale per grandi e medie aziende agricole” Esso “ricalcava il prefascista “Lodo Bianchi” che cercava di trasformare il salariato in compartecipante (al 50%) in una visione solidaristica dei rapporti di lavoro”187.

Durante il convegno si puntualizzarono alcuni problemi di categoria. Al termine dei lavori furono appro​vati due o.d.g. Nel primo si approvava l’azione dei sindacalisti cristiani nella C.d.L. e nei sindacati di categoria e si deplorava “l’atteggiamento negativo assun​to dall’Associazione Agricoltori la quale si opponeva alla applicazione del decreto che trasformava in legge il lodo di De Gasperi”; si deplorava inoltre “il tenta​tivo dei concedenti di evadere all’osservanza dell’accordo sindacale del 24 giugno 1947” (noto sotto il nome di tregua mezzadrile).

Sulla traccia della relazione del responsabile del​la CSC nella Federterra, Apostoli, veniva inoltre appro​vato un secondo o.d.g. sulla riforma della mezzadria, con le seguenti direttive di massima:

1. “che la durata del contratto mezzadrile do​veva essere stabilita a tempo indetermina​to e interrotta soltanto per giusta causa;

2. che la direzione dell’azienda dovesse esercitarsi collegialmente tra il concedente e il mezzadro sulla base della collaborazione e del reciproco rispetto;

3. che il riparto degli utili dovesse essere riveduto, tenendo presenti le caratteristiche delle varie zone;

4. che la previdenza e l’assistenza, dei mez​zadri dovevano essere riformate e migliorate tenendo soprattutto presenti le esigenze materiali e morali della famiglia coltivatrice;

5. che, allo scopo di vedere realizzati e concretati i suddetti principi, gli aclisti mezzadri si impegnassero a promuovere riunioni comunali e costituire commissioni di studio, facendo voti che le condizioni di mezzadria fossero migliorate e potenziato a vantaggio della economia agricola italiana” 188.

Tre settimane più tardi a Gavardo si riunirono i mezzadri aclisti della Padana orientale, della Valtenesi e della valle Sabbia. Nel convegno vennero trattati problemi di categoria e l’applicazione del Lodo De Gasperi e dell’accordo Segni per la Tregua mezzadrile.

La settimana prima “La Voce del Popolo” aveva pub​blicato un articolo nel quale si affermava che il Lodo De Gasperi era “esteso a tutta la Provincia” per il raggiunto accordo tra “l’Associazione Agricoltori e la Conduttori Diretti”189. La reazione dei mezzadri aclisti iscritti nella Federterra fu immediata in quanto l’accordo raggiunto era considerato insoddisfacente190.  

Si tennero in quel periodo anche convegni regionali promossi dalle ACLI-Terra. Scopo di questi convegni era quello di realizzare una struttura interregionale formata dagli incaricati provinciali a cui era affidato il compito di mantenere tra loro un assiduo contatto per tutelare meglio gli interessi della CSC all’interno del sindacato.

In questi convegni si poneva anche l’accento sulla questione del collocamento, sostanzialmente inoperante: infatti l’organizzazione sindacale rivendicava a sé questo servizio.

Inoltre, gli Uffici comunali di collocamento troppo esposti ad influenze politiche non davano nessuna garanzia di imparzialità e di giustizia nell’assolvimento di questa delicata funzione: non era raro il caso di chi usava “il collocamento come mezzo di proselitismo, non solo sindacale ma anche politico”. Per questo vennero nominati incaricati comunali col compito di formare dei comitati paritetici rappresentanti della Federterra on​de formare squadre di salariati e braccianti agricoli disoccupati da sottoporre all’Ufficio collocamento per l’invio al posto di lavoro.

Era inoltre compito dell’incaricato comunale “informare l’incaricato provinciale dell’avvenuta costituzio​ne delle squadre ACLI-Terra il quale a sua volta provvedeva ad informare l’ufficio interregionale ACLI-Terra”191.

1.9  Il referendum sugli scioperi

Lo sciopero nell’insegnamento della dottrina sociale della Chiesa era l’ultimo mezzo da usarsi nei conflitti di lavoro.

Analizzare qui questo fenomeno anche solo attraverso le polemiche con le correnti socialista e comunista ci permette di chiarire gli orientamenti e le convinzioni che in materia avevano la CSC e quindi le ACLI. Inoltre questo approfondimento ci permette di capire quale fu la evoluzione della posizione di un movimento operaio cristiano, come le ACLI, rispetto all’uso dello sciopero.

Di fronte alla scelta degli strumenti di lotta, tra le correnti sindacali riaffiorò continuamente la diver​sa concezione che le ispirava sia rispetto ai rapporti di forza sia rispetto al ruolo del Sindacato.

A queste divergenze di ordine ideologico si aggiun​sero quelle politiche contingenti dovute all’estromissione dei comunisti e dei socialisti dall’area di governo.

“La Voce del Popolo” del 6 settembre 1947 pubblicò parti di una circolare di Pastore nella quale il Segre​tario della CSC esprimeva il dissenso dei lavoratori cristiani circa l’uso “politico”  cioè contro il Gover​no, delle iniziative del Sindacato: comizi, cortei, ma​nifestazioni, scioperi, ecc.192.

Due settimane più tardi, sempre sul settimanale cattolico, apparve un articolo, a firma di mons. L. Civardi, nel quale l’assistente nazionale delle ACLI affron​tava i nodi dell’unità sindacale e il rapporto tra impegno cristiano e impegno politico sindacale193. 

Questi autorevoli interventi stimolavano i lavorato​ri cattolici a riflettere sui rapporti tra le varie correnti, sulle loro caratteristiche e sugli obiettivi della loro attività.

Le ACLI organizzarono in tal senso convegni e incontri di categoria194. 

Il problema delle forme di pressione e di lotta e in particolare dell’uso dello sciopero non era nuovo. All’inizio dell’anno 1948 le ACLI avevano avviato in quasi tutti i circoli della provincia un interessante di​battito sugli scioperi. Esso aveva coinvolto non solo le strutture acliste, ma, attraverso “La Voce del Popolo” tutta la realtà diocesana.

Il settimanale cattolico: nel presentare l’inizia​tiva, così introduceva l’articolo: “continuiamo a parlare dello sciopero. E’ il problema sul quale si deve di​scutere, in questo mese, nelle sezioni e nei circoli ACLI. Ogni lavoratore, ogni lavoratrice vi porti il suo contributo. E ne porti via idee precise, chiare, diret​tive concrete195.  

Lo schema di dibattito proposto, preso da il “Lavo​ratore” settimanale delle ACLI  nazionali, affrontava sostanzialmente tre nodi: 

a. l’influenza degli scioperi sui salari; 

b. se i miglioramenti erano reali o fittizi; 

c. lo sciopero come male sociale.

Riferendosi allo sciopero come male sociale l’arti​colo terminava ricordando quanto scriveva Leone XIII nella Enciclica “Rerum Novarum”: “tali scioperi non recano danno ai padroni solamente e agli operai medesimi, ma al commercio e ai comuni interessi, e per le violenze e i tumulti a cui di ordinario danno occasione, mettono a rischio la pubblica tranquillità”196.  

A distanza di due settimane, “La Voce del Popolo” riprese il dibattito cercando di incanalarlo. Venne pubblicata ancora una nota apparsa sul “Lavoratore” dal titolo: “Quali rimedi contro lo sciopero?” In essa si suggerivano alcune indicazioni: 

a. “morali” - “un’azione morale intesa a ricondurre gli uomini a sensi di maggiore solidarietà e fraternità”;  

b. “sul sindacato” - “l’orga​no più saldo di pacificazione è l’azione professionale, il sindacato, concepito come parte che unisce, non come torrente che divide”; 

c.  su “il partecipazionismo e la cooperazione” - in quanto “la dottrina sociale cristiana consente e consiglia, come è noto, la trasformazione del contratto di società. Questo sistema della cointeressenza, del partecipazionismo operaio, che trova la sua sanzione anche in recenti documenti pontifici, è adatto a creare nell’ambiente di lavoro un’atmosfera in cui più difficilmente possono sorgere conflitti e scioperi ed in cui più facilmente può affermarsi il senso della solidarietà economica ; 

d. su “l’arbitrato e conciliazione” - “Lo Stato non può estraniarsi dalle lotte economiche  e sociali, non può rinunciare a svolgere azione pacificatrice, soprattutto in vista di turbamenti dell’ordine pubblico” 197. 

Dissensi vari si manifestarono in occasione di scioperi. I più gravi riguardarono lo sciopero di “Manerbio”, quello della Franchi, lo sciopero per i fatti di Portella della Ginestra (198) e la vertenza della “Tempini” sfociata in uno sciopero generale di tutte le categorie col voto contrario della CSC199. 

I primi mesi del 1948 furono segnati da numerosi avvenimenti che alimentarono, anziché spegnere, i contra​sti all’interno del sindacato unitario: il Piano Marshall,200 il colpo di stato in Cecoslovacchia e il nuovo as​setto politico e istituzionale che andava configurandosi nell’Europa centrale, il clima preelettorale relativo alle elezioni politiche del 18 aprile erano alcune delle molte occasioni che tenevano vivi i dissidi in tutto il Paese. A questi si aggiungevano gli attriti locali sulla conduzione della C.d.L. e sugli scioperi.

L’utilizzo continuo dello sciopero convinse i rappresentanti della CSC che la CGIL era ormai diventata lo strumento dell’opposizione comunista e socialista contro il Governo. Questo fu il motivo dal quale nacque la proposta di fare dei referendum sugli scioperi

“La Voce del Popolo” del 3 gennaio 1948 uscì con un articolo dal titolo a tutta pagina: “LA BATTAGLIA DELL’ORA - IL REFE-RENDUM SUGLI SCIOPERI. I sindacalisti cri​stiani stanno combattendo nell’interno della CGIL, questa nuova battaglia per una sana democrazia. - I lavoratori leggano, per appoggiarli nell’affermazione di questo lo​ro sacrosanto diritto”.  Nell’articolo si spiegava  in che cosa consisteva il referendum e come avrebbe dovuto funzionare.

La richiesta era legittima in quanto “il referendum sugli scioperi era sostanzialmente voluto dall’art. 59 dell’allora statuto confederale. Il che voleva dire che ogni sciopero deciso da pochi sindacalisti dirigenti senza sentire gli interessati, cioè senza referendum, era da ritenersi antistatutario, cioè arbitrario”. Di seguito si precisava chi erano gli avversari del referendum:  (...) i compagni comunisti, naturalmente e i loro gemelli nenniani. Ed è facile capirlo: perdendo costoro in tutti gli altri settori della vita politica, temendo rabbiosamente il più clamoroso e mortale isolamento, si affannano a usare, come possono, e sin che possono, l’unica arma che detengono: la massa lavoratrice. S’intende, si ripete, sin che questa massa si presta supinamente alle loro mene. (...) I lavoratori cristiani, per tanto, raccolti sotto l’immacolata bandiera dell’ACLI, si batteranno unitamente ai loro valorosi rappresentanti sindacali perché il referendum venga adottato nella vita della nazione italiana. Gli aclisti son ben consapevoli che i socialcomunisti avversano il referendum solo per poter sempre eccitare il lavoratore e trascinarlo nella piazza in nome di fini politici più o meno confessabili.

Lavoratori, compagni e non compagni, per la vitto​ria del comune lavoro contro ogni speculazione, aprite l’occhio e giudicate bene! A chi veramente vi sfrutta con ogni arte per una folle bramosia politica di pote​re, rispondete saggiamente ponendovi sotto la nostra bandiera” 201.  

L’unico referendum che verrà effettuato sarà ad opera dei circoli ACLI in occasione dello sciopero ad oltranza proclamato per l’attentato a Togliatti202.  

1.10   La rottura dell’unità sindacale
Il 14 luglio 1948 l’on. Togliatti venne ferito gra​vemente in un attentato mentre stava uscendo da Montecitorio. La reazione fu immediata. I rappresentanti della C.d.L. di Brescia, della corrente socialista e comunista, nell’Esecutivo riunitosi immediatamente appena presa la notizia dell’attentato, proposero lo sciopero ad oltranza; i rappresentanti della corrente cristiana proposero lo sciopero fino alle ore 18 dello stesso giorno. Non trovando un accordo si decise di aspettare le decisioni della C.G.I.L. nazionale.


Due erano le alternative che aveva di fronte l’Ese​cutivo nazionale che si riunì nel pomeriggio del 14 a Roma: associarsi alla deplorazione dell’accaduto proclamando una limitata astensione della sciopero in segno di protesta, così come era nella volontà dei responsabili della corrente cristiana, oppure accettare le “spontanee” manifestazioni promosse dai militanti comunisti in quan​to si trattava di un “attentato consumato dai reazionari contro la classe lavoratrice”, essendo stato colpito in Togliatti “uno dei suoi più autorevoli dirigenti” 203.


La prima ipotesi poteva avere il consenso di tutte le correnti; scegliendo la seconda le correnti di maggioranza sapevano di non poter contare sulla solidarietà e l’approvazione della corrente cristiana.

Non ci potevano essere dubbi in proposito troppe e tormentate erano state le polemiche negli ultimi mesi; non si poteva andare altre se si voleva salvare l’unità sindacale.

La proclamazione dello sciopero ad oltranza segnò la rottura definitiva. Il 15 luglio nell’esecutivo della C.d.L. di Brescia i rappresentanti della corrente cristiana si opposero alla continuazione dello sciopero generale, uniformandosi così alle decisioni delle segreteria centrale della CSC. Tale opposizione venne motivata con la lettura di uno scritto arrivato nella mattinata e firmato da Pastore nel quale si affermava: “pur deprecando l’attentato all’on. Togliatti, dichiaro di non poter aderire alla proclamazione dello sciopero che si rivela di natura strettamente politica nella sua imposta​zione antigovernativa, oltre che per la sua forma di sciopero generale ad oltranza esteso a tutti i servizi pubblici” 204.  

Questa fu l’ultima volta che i rappresentanti del​la CSC parteciparono all’Esecutivo della C.d.L.205.

L’attentato a Togliatti e lo sciopero generale fe​cero precipitare una situazione già da tempo intollerabile.


I giorni che seguirono all’attentato di Togliatti furono giorni di estrema incertezza. Il 17 luglio la corrente cristiana non si recò all’esecutivo e inviò ai segretari della corrente socialista e comunista uno scritto in cui si affermava che: “pur svolgendo nell’interesse dei lavoratori la normale attività sindacale, essa non avrebbe partecipato ad alcuna riunione del Comitato Esecutivo, in attesa delle definizioni che verranno prese in sede nazionale” 206. Il giorno dopo Gitti partecipò  ad un convegno di aclisti e dirigenti sindacali, che si tenne a Milano, nel quale si consta​tò l’impossibilità di “permanere in una organizzazione come quella attuale”207 si decise comunque di continuare l’attività camerale in attesa di decisioni in sede nazionale.

La richiesta di essere reintegrati ai loro posti nella C.d.L. non venne subito accolta. Anche i socialisti e i comunisti erano in attesa dell’evolversi della situazione. L’invito “a presenziare alla riunione del 30 luglio della commissione esecutiva in cui sarà esamina​ta la richiesta di riammissione”208 non portò a nes​sun risultato in quanto il 31 luglio, il vice segretario Carlo Albini inviava una lettera nella quale confermava la rottura definitiva e la richiesta che fosse “nominata una commissione formata dai rappresentanti di tutte le correnti con il compito di attuare uno speciale regime conservativo per i beni e i fondi della C.d.L.”209.

Ai primi di agosto i funzionari della corrente sin​dacale cristiana presenti nella C.d.L. abbandonarono in blocco la Camera del Lavoro.

Sulla “Voce del Popolo” del 7 agosto del 1948 apparve il seguente comunicato:

“La corrente sindacale cristiana comunica: facendo seguito alle precedenti comunicazioni e riconfermando l’arbitrarietà e l’illegalità dei provvedimenti presi dalla maggioranza socialcomunista nel disporre l’allontanamento dalla Came​ra del Lavoro di Brescia dei dirigenti e dei funzionari della corrente cristiana, gli stessi, in virtù del mandato loro conferito dai lavoratori e consapevoli della necessità di non sospendere la loro opera, essendo impossibilitati a conti​nuare la loro attività presso la sede di via S. Martino della Battaglia n° 8, perché estromessi DICHIARANO DI ASSUMERE PIENA AUTONOMIA ORGANIZZATIVA.

Pertanto rendono noto che, dal 5 agosto corren​te, svolgeranno le loro funzioni a favore  dei propri aderenti e di quanti vorranno a loro li​beramente rivolgersi,  negli uffici di via S. Chiara n° 6,  I° piano.

Nel contempo riaffermano la loro volontà di addivenire alla formazione di organismi di intesa sindacale allo scopo di garantire - nello spirito dell’art. 39 della Costituzione - la rappre​sentanza unitaria delle categorie dei lavorato​ri di fronte alle rappresentanze padronali”.

1.11  Le ACLI e la rottura dell’unità sindacale 
Nei responsabili delle ACLI e della corrente cristiana era in atto da mesi un ripensamento critico dell’esperienza unitaria.

Il Consiglio nazionale delle ACLI del 7-9 maggio 1948 già rifletteva su una ipotesi di scissione210.  

Lo stesso papa, Pio XII, rivolgendosi ai lavoratori cristiani (cinquantamila lavoratori,  fra i quali molti bresciani) in piazza S. Pietro il 29 giugno del 1948 in occasione della festività dei SS. Pietro e Paolo, si faceva interprete e stimolatore di tale ripensamento211.

Molti cattolici impegnati auspicavano un chiarimen​to che preludesse ad un “18 aprile sindacale” 212. 

Dopo la rottura le ACLI vennero immediatamente accusate di aver voluto e preparato la rottura dell’unità sindacale.

Il consiglio nazionale delle ACLI del 31 luglio - 1 agosto, di fronte al tentativo di far ricadere sulla corrente cristiana la responsabilità della scissione, ribadì che la CSC non poteva deliberare di rompere l’uni​tà “poiché non si può distruggere quello che è già distrutto” ma poteva “solamente prenderne atto” 213.  

E’ difficile dare un giudizio sulle responsabilità delle ACLI bresciane nella rottura dell’unità sindacale. Formalmente esse non fecero nulla per rompere l’unità sindacale: non ci fu una presa di posizione dei nuclei aziendali, né dei circoli ACLI, né del comitato provin​ciale.

La rottura: lo scontro diretto avvenne tra i responsabili della CSC e le correnti socialista e comunista.

Nel momento della proclamazione dello sciopero generale per l’attentato a Togliatti, i nuclei aziendali ACLI e la struttura categoriale non ebbero nemmeno l’oc​casione di pronunciarsi, in quanto lo scontro avvenne nelle sedi camerali.

La decisione presa dai responsabili della CSC sarebbe stata la stessa decisione che i lavoratori cattoli​ci avrebbero preso, se il problema fosse stato posto, nella sede della D.C. o delle ACLI o dell’A.C., tanto era l’amalgama culturale e politico del mondo cattolico in quel momento. La vittoria del 18 aprile aveva cementato ulteriormente questa unità.

La campagna elettorale aveva portato a forti scon​tri e non solo verbali all’interno delle fabbriche. Per il lavoratore cattolico, che si sentiva anche democri​stiano, il PCI era la maggiore minaccia  in quel momento alla libertà del Paese. Avvertiva che l’anima pro​fonda del PCI di allora era un’anima decisamente tota​litaria; aveva la certezza che i comunisti, quelli della fabbrica nella quale lavorava e che conosceva bene, avevano un concetto del potere politico, del suo eser​cizio, totalitario.

“A livello di fabbrica il PCI aveva il volto settario e molto spesso sopraffattore, aveva il volto di un partito sicuro di arrivare quanto prima al potere e di poter sbarazzare il campo da tutte le difficoltà e da tutti gli avversari. Capace fin da allora di esercitare pressioni, intimidazioni quasi quotidiane sui lavoratori che non condividevano le posizioni del partito. I lavoratori cattolici erano sicuri che se i comunisti fossero andati al potere avrebbero fat​to una dittatura del proletariato e avrebbero schiacciato tutti coloro che non erano d’accordo con loro. E su questo non avevano assolutamente dubbi.

Il sospetto poi, avvalorato da numerosi episodi, che il partito comunista si servisse del sinda​cato per dare la scalata al potere era più che sufficiente per renderli diffidenti del PCI” 214.  

Se si tiene conto di questo fattore e dello stato di diffidenza nei rapporti tra i responsabili sindacali, si può capire perché l’unità sindacale non poteva durare a lungo.

Le ACLI, come si è detto, rappresentarono la coscienza critica della CSC: ora, se era vero che la rottura dell’unità sindacale avvenne per iniziative diretta dei sindacalisti cattolici e per le motivazioni esposte precedentemente, le ACLI presero atto di quanto era accaduto e cercarono di darne una motivazione cul​turale e uno sbocco politico.

Alcuni giorni dopo l’attentato a Togliatti e il ri​tiro dei responsabili della corrente cristiana dalla C.d.L. bresciana, si riunì nel Teatro S. Alessandro l’assem​blea dei sindacalisti della corrente sindacale cristiana e dei delegati di categoria delle ACLI,  per discutere la situazione creatasi all’interno della C.d.L.

Al termine dei lavori l’assemblea approvò un docu​mento nel quale i lavoratori dei

“Comitati direttivi della corrente sindacale cristiana delle varie categorie della provincia di Brescia, dopo un ampio ponderato esame della situazione sindacale in sede nazionale e in se​de provinciale, mentre denunciano ai lavoratori tutti il grave colpo inferto dalla settaria e ostinata politica socialcomunista alla organiz​zazione sindacale unitaria esprimono la loro ferma volontà di contribuire alla risoluzione di tutti i problemi che interessano e preoccupano i lavoratori italiani, in modo particolare di quelli appartenenti alle categorie che sono state fino a questo momento trascurate; confermano il loro impegno di continuare, anzi intensificare tale azione di difesa, quale che possa essere l’esito della grave crisi che i socialcomunisti hanno aperto in seno alla GGIL; esprimono la loro solidarietà con i rappresentanti della corrente sindacale cristiana in sede nazionale e provinciale, confermando ad essi la loro piena fiducia e la loro affettuosa riconoscenza per quanto hanno fatto e faranno in difesa delle classi lavoratrici e degli ideali cristiani e democratici nel campo del lavoro” 215.  

Da questo momento in poi le decisioni relative alla linea d’azione della CSC vennero discusse con le ACLI e spesso nelle sedi stesse del Movimento più che nelle sedi del partito D.C.216.  

Intanto i circoli ACLI effettuarono un referendum tendente a verificare se “la posizione assunta dalla corrente cristiana in occasione del recente sciopero gene​rale e degli avvenimenti ad esso conseguenti” fosse condivisa dagli iscritti.

Con tale iniziativa chiedevano inoltre se la corrente sindacale cristiana dovesse continuare ad operare nell’attuale organizzazione unitaria217.  

I risultati del sondaggio vennero discussi da una assemblea di dirigenti aclisti, i quali, a nome dei circoli ACLI elaborarono un documento in cui si affermava:

“… che la corrente sindacale maggioritaria con lo spirito di faziosità che la distingue ha di​mostrato di voler seminare la discordia nella classe lavoratrice, incitando all’odio fra la​voratori di diversa fede e costume sociale; rigettano con sdegno l’accusa di tradimento lanciato dalla corrente maggioritaria contro la corrente cristiana in quanto fu proprio la corren​te maggioritaria a tradire i lavoratori tutti proclamando lo sciopero generale ad oltranza senza nessuna consultazione della base, contrariamente a quanto previsto dalle norme statutarie della Confederazione; ritengono che la forma presente del Sindacato non consenta alla corrente cristiana di poter continuare a collaborare con le correnti maggioritarie assumendo la responsabilità di agitazioni e di atti che nulla hanno a che vedere con le rivendicazioni economiche del le categorie rappresentate ma che, al contrario, sono di danno alle stesse; auspicano una nuova forma di sindacato completamente libero da inge​renze di partito, nella quale la corrente cristiana possa espletare il compito affidatole con quella dignità morale alla quale ogni lavoratore cristiano non può rinunciare” 218.  

Le polemiche non diminuivano. Dalle pagine della “Verità” e di “Brescia Nuova” si accusarono le ACLI di aver voluto la scissione.

1.12   Le ACLI e la LCGIL bresciana 

1.12.1 Verso il nuovo sindacato

Dopo la rottura (31 luglio) i responsabili della CSC erano indecisi sul da farsi.

Vennero formulate alcune ipotesi:

1. continuazione dell’unità sindacale con eventuale revisione interna della organizzazione e maggiori ga​ranzie alle correnti minoritarie; “disintossicazione” politica dell’apparato sindacale;

2. rottura immediata dell’unità sindacale con organizza​zione rapida di un nuovo sindacato. Si lasciava aper​to tuttavia il problema relativo a come dovesse avve​nire l’unità della rappresentanza dei lavoratori di fronte alla classe padronale. Come pure si lasciava impregiudicata la scelta fondamentale tra l’organizzazione della corrente sindacale cristiana in modo autonomo rispetto alle ACLI o la trasformazione delle ACLI in sindacato Bianco o Cattolico, idea quest’ultima che trovava forti ascendenze teoriche nella “dot​trina sociale” della Chiesa ed era espressa soprattutto nell’Italia meridionale;

3. ultima ipotesi: rimettere la scelta al futuro congresso delle ACLI e lasciare intanto che ogni provincia si regolasse a seconda della situazione locale219.    

Di fronte a queste incertezze, alle polemiche accese attorno agli ultimi avvenimenti, alla rivendicazione del ruolo sindacale delle ACLI che, tutto sommato controllavano la CSC, i responsabili del mondo cattolico bresciano si preparavano a riorganizzare i lavoratori in funzione di una ipotesi di sindacato aconfessionale in contra​sto con le proposte dei responsabili della corrente sin​dacale cristiana che facevano parte della direzione centrale della CGIL. Questi sostenevano che “la corrente cristiana avrebbe dovuto assumere una fisionomia autonoma almeno fino al congresso nazionale delle ACLI, fissato per il 15 settembre” 220.

Ai primi di agosto, si costituirono i Sindacati li​beri di Brescia. Essi si dichiararono autonomi dalle ACLI, aconfessionali e vollero al proprio interno libertà di adesione, di elezione e democrazia221.  

Il 7 agosto la nuova organizzazione venne ufficial​mente presentata al mondo economico e politico provinciale222.  

Alla fine del mese di agosto si costituirono i sin​dacati Liberi degli Edili, ai primi di settembre quelli dei lavoratori della Terra, dei Metalmeccanici e del Commercio; in ottobre quello degli elettrici e di altre categorie223. 

L’organizzazione del nuovo “Sindacato Libero” bresciano si affermò rapidamente, tanto che dai 26.000 iscritti che la corrente sindacale cristiana raccoglieva quando era nella CGIL passò all’inizio di ottobre ad una aggre​gazione di circa 34.000 lavoratori224. 

Questo sforzo organizzativo fu possibile grazie al tipo di aggregazione che il mondo cattolico aveva fon​dato sulla D.C., le parrocchie e le strutture acliste che ormai si erano consolidate: nel 1948 infatti le sole ACLI avevano 29.000 iscritti e 330 strutture di base, tra nuclei di fabbrica e circoli.

I nuclei di fabbrica erano numerosi; nel solo set​tore dell’industria della fascia periferica della città se ne contavano 38 con 1.297 aderenti. Nel settore metalmeccanici i nuclei erano 10 con 651 aderenti, di cui 194 all’OM, 130 alla Breda e 89 alla Tempini225. 

I quadri del nuovo Sindacato Libero provenivano dal movimento aclista, il quale, oltre agli uomini, diede anche i primi aiuti materiali necessari per poter ope​rare e soprattutto diede un immediato appoggio propagandistico e formativo226.  

La raccolta delle adesioni per avere maggiori garanzie di successo, venivano effettuate preferibilmente nei circoli comunali ACLI e non in sede aziendale. In​fatti si era constato che agendo in azienda molte lavoratrici, pur essendo tesserate alle ACLI, finivano, o per la paura o perché disorientate, col dare l’adesio​ne alla Camera del Lavoro.

Le adesioni raccolte nei circoli comunali venivano poi consegnate ai rappresentanti del Sindacato Libero eletti nella Commissione Interna delle singole aziende.

Nei paesi più lontani dal centro, dove non esiste​va il circolo ACLI o l’organizzazione aclista, erano i sacerdoti ad organizzare la propaganda, la formazione, l’indirizzo dei lavoratori verso il nuovo sindacato227.  

Queste iniziative provocarono forti reazioni nelle correnti socialista e comunista, le quali accusarono le ACLI di usare “la coercizione e la truffa per strap​pare i lavoratori legati alla CGIL”228.

La polemica era rivolta soprattutto verso le ACLI-Terra che tentavano di recuperare iscritti nel settore per rimuovere la vecchia egemonia del sindacato bianco nel periodo prefascista.

Scriveva la “Verità” organo del PCI locale:

“Un’associazione che pone alla base della sua attività la divisione dei lavoratori compiuta con l’inganno e la frode e incita i neofiti al​la vigliaccheria, al crumiraggio, alla diserzione, al tradimento dei propri e degli altrui in​teressi particolari e collettivi, che scopre così impudentemente le proprie batterie per il sadico piacere di nuocere ai lavoratori oppressi a servire i padroni, è condannata come il fa​scismo, che, prima delle ACLI, sperimentò gli stessi sistemi.”229.

A queste accuse le ACLI replicarono con una nota sul​la “Voce del Popolo” col seguente titolo: LE ACLI E  LA CRISI:

“In risposta alla ingiuriosa campagna di calun​nie e di diffamazione che la stampa comun-fusionista ha scatenato in queste settimane contro l’Associazione dei lavoratori cristiani, il co​mitato provinciale delle ACLI, per la voce del presidente on. Enrico Roselli, invia a tutti  i soci, agli innumerevoli amici, agli avversari, il seguente 

COMUNICATO

I lavoratori iscritti alle ACLI credono nella dottrina cristiana come fondamento di vita e di riconoscimento sociale. Essi intendono applica​re i principi cristiani per il riconoscimento e il soddisfacimento dei diritti dei lavoratori. La loro azione non dipende ed esula, anzi, dal campo e dai compiti specifici riservati ai sin​dacati, siano essi unitari o plurimi. Le  ACLI servono ad assistere ed istruire i lavoratori affinché portino nella loro vita di lavoro e di sindacato la dottrina cristiana da essi amata e vissuta.

I compiti successivi delle ACLI, di assistenza, di educazione, di istruzione, di ricreazione, sono riconosciuti dall’art. 3 dello statuto della CGIL. Il campo in cui lavorano le ACLI è morale, tecnico e presindacale. Non altro.

La esasperata polemica sindacale di questi giorni avvelena la pace fra i lavoratori e spesso le ACLI si trovano insultate, calunniate e vilipese. Noi, da coloro che compiono questa cattiva azio​ne, chiediamo non solo il rispetto, per l’idea cattolica che inadeguatamente rappresentiamo ma chiediamo soprattutto ai non credenti il rispetto per milioni di creature, per i milioni di lavoratori che nelle ACLI portano la loro fede, la loro sacra povertà, le loro speranze, la loro piena adesione.

La corrente sindacale cristiana, che nel campo morale e ideale si esprime nelle ACLI, segue le linee sindacali che ritiene più giuste ed opportune. Può dirigersi verso un sindacato unitario come verso un sindacato plurimo, verso un sindacato dichiaratamente cristiano o verso un sindacato laico, ma fra tutte queste gravi ed appas​sionanti decisioni rimane ferma, costante ed immutata l’azione delle ACLI.

Questo valga a fermare l’odiosa offensiva dei pennaioli, questo valga a placare gli animi al di sopra delle convinzioni e delle decisioni personali, al di sopra delle polemiche e delle azioni in corso, a mantenere la concordia fra i lavoratori e, per tutti gli aclisti, a chiarire la loro posizione e a perseverare nel loro lavoro.

La strada della verità, dell’onestà, della buo​na fede, del buon senso, è una strada difficile ma è la sola strada che porta alla giustizia”230. 

1.12.2  Il precongresso provinciale delle ACLI (1948)

Il 12 settembre, presso il seminario S. Angelo si svolse il precongresso provinciale delle ACLI in vista del congresso straordinario delle ACLI nazionali, nel quale si sancirà la nascita dei “Liberi Sindacati

Il precongresso era l’occasione per definire l’at​teggiamento dei lavoratori cristiani dopo la rottura dell’unità sindacale e il nuovo ruolo che le ACLI dovevano ricoprire.

Gli orientamenti che scaturirono dal dibattito congressuale evidenziarono che essendo le ACLI organismi confessionali dovevano continuare “senza attenuazioni o mutamenti di forma o di sostanza, anzi con ac​cresciuto fervore la loro opera di assistenza e di formazione sindacale dei lavoratori”. La formazione sindacale doveva continuare, perché si era “dimostrata indispensabile, realistica, costruttiva”. Si sottolineava che le ACLI non dovevano intromettersi nell’azione dei sindaca​ti rimanendo assolutamente estranee, quindi, non doveva​no assumersi le relative responsabilità.

Nel dibattito precongressuale si sottolinearono gli indirizzi e i problemi che il Sindacato Libero avrebbe dovuto affrontare: darsi una struttura, dei quadri direttivi, recuperare gli iscritti, guidare le lotte sinda​cali, perseguire il riconoscimento giuridico da parte dello Stato e tra l’altro sperimentare la democrazia e il pluralismo sindacale.  

Tutti gli interventi, tranne quello del responsabi​le del nucleo aziendale dei ferrovieri, Pietro Bar, fu​rono per la costituzione di un sindacato libero e aconfessionale231.  Con l’affermazione della volontà di costruire un sindacato aconfessionale veniva meno la fun​zione di preparazione e di sostegno delle ACLI al sindacato.

Per questo l’esigenza di trovare un ruolo diverso del Movimento era già presente nella mozione finale:

“Il Congresso, riconosciuta l’inderogabile ne​cessità di vita delle ACLI e la loro insosti​tuibile funzione tra i lavoratori cristiani, dà mandato al nuovo Consiglio nazionale di potenziare le attività di carattere assistenziale e presindacale nel pieno rispetto dello Statuto evitando qualsiasi ingerenza deliberativa ed esecu​tiva nel campo specifico sindacale”.

Inoltre nella sua seconda parte la mozione

“propone agli aderenti la necessità di costituire dei Sindacati liberi.

Detti sindacati dovranno sviluppare un’azione ispirata ai seguenti principi:

a. tutela dei lavoratori, promuovendone lo svi​luppo tecnico con particolare riguardo alla istruzione professionale, miglioramento delle loro condizioni di vita e realizzazione delle loro legittime aspirazioni sociali;

b. regolamentazione dei rapporti collettivi di lavoro mediante la stipulazione dei contrat​ti di lavoro stipulati da rappresentanze unitarie dei lavoratori;

c. necessità di promuovere sollecitamente una sostanziale riforma previdenziale e assistenziale, onde raggiungere un sistema di integrale sicurezza sociale dei lavoratori;

d. una politica generale ispirata al massimo possibile della occupazione;

e. una politica economica che attraverso l’azione stimolante e ordinatrice degli organismi dello Stato, segni l’abban-dono dell’attuale ispirazione sostanzialmente liberista che si ma​nifesta soprattutto con un atteggiamento di attesa, di soluzione spontanea dei più gravi problemi e crei le condizioni per la instau​razione nel Paese di una vera ed effettiva democrazia economica”232. 

Il Congresso nazionale delle ACLI confermò la opzione per un sindacato libero e autonomo233. 

A Brescia la nuova organizzazione riuscì a darsi rapidamente una struttura orizzontale e verticale.

Nei primi mesi del 1949 si completò l’organizzazione orizzontale con uno sforzo particolare per creare “in ogni comune un consiglio sindacale presieduto da un se​gretario comunale, in rappresentanza dell’Unione dei Sindacati” 234. 

La scelta del segretario veniva fatta fra gli “ele​menti più preparati e più sensibili all’attività sinda​cale” suggeriti dalle ACLI o dal parroco del Paese. Compito del segretario era quello di mantenere con  la segreteria della Unione i più stretti rapporti segnalando tutte quelle notizie utili per l’indirizzo dell’atti​vità sindacale, inoltre aveva il compito di “provvedere d’accordo con i lavoratori del luogo, a costituire il Consiglio Comunale dell’unione (da non confondere con il Consiglio di lega) chiamandovi a far parte almeno un rappresentante per le principali categorie organizzate nei Sindacati Liberi”235.  

Il primo congresso della LCGIL bresciana si tenne il 15 e 16 ottobre del 1949 presieduto da Giulio Pastore, alla presenza di 146 delegati in rappresentanza di 33.966 lavoratori iscritti in 25 sindacati di categoria236. Oltre all’aiuto delle ACLI e del clero bresciano al​tri fattori concorsero all’affermazione della LCGIL. Fra questi non era da sottovalutare l’atteggiamento benevolo del mondo imprenditoriale che sperava di trarre profitto, e lo trarrà per diversi anni, dalla rottura del movimen​to sindacale, speculando sulle divisioni e sulla concor​renza fra i sindacati.

Un altro fattore di tale affermazione va individuato nella credibilità che derivava al nuovo sindacato per l’aiuto consistente fornito al mondo politico in parti​colare alla D.C. per la riduzione degli scioperi in generale e di quelli politici in particolare.

D’altronde non bisogna dimenticare che Angelo Gitti a Brescia, come Pastore a Roma, anche quando facevano la voce grossa contro i padroni - lo facevano spesso e sin​ceramente - non dimenticavano di essere democratici cri​stiani, addirittura membri di organi direttivi del partito237.  

Gli anni 1949 e 1950 furono per le forze sindacali democratiche anni fondamentali.

Dopo la formazione del Libero Sindacato (LCGIL), il 4 giugno 1949 i repubblicani e i socialdemocratici det​tero vita ad una nuova organizzazione sindacale autono​ma: la FIL.

Alcuni mesi dopo, il 6 agosto 1949 si pattuì un accordo tra LCGIL e FIL per stabilire l’unità d’azione e arrivare all’unificazione. Infatti il 30 aprile del 1950 presso il teatro Adriano di Roma avvenne l’unificazione della LCGIL con parte della FIL e dell’Unione Federazioni Autonome Italiane Lavoratori238.  

La nuova organizzazione si chiamò Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori. (CISL)

Il 5 marzo dalla FIL si era staccata una componente che con la Confederazione Italiana Sindacati Indipendenti (CISI) dette vita all’Unione Italiana del Lavoro UIL239. 

A Brescia il patto di unificazione tra LCGIL e par​te della FIL venne sottoscritto il 12 giugno 1950.
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Un aspetto di Piazza del Duomo gremita di lavoratori cristiani venuti da tutta la Provincia per il grande raduno del 19 marzo 1947.

NOTE AL CAPITOLO PRIMO

1 -   cfr. Turone S., Storia del sindacato in Italia 1943-69, Laterza Bari 1973

Pozzar V., La corrente sindacale cristiana (1944-48), Edizioni Cinque Lune Roma 77

2 -   Leone XIII, definito dai cattolici il “Papa degli operai”, pochi mesi dopo la sua elezione (1878) pubblicò l’enciclica “Quod apostolici muneris” nella quale si invitano i cattolici a “favorire le società operaie e artigiane”

3 -   cfr. Boschini A., Momenti di storia del movimento operaio, Edizioni ACLI Roma 1963

4 -   Pozzar V., La corrente sindacale cristiana (1944-48), cit. pag. 67

5 -   cfr. Civardi L., Alle origini delle ACLI, Studi sociali sett. 1964

6 -   cfr. Pasini G., Le ACLI delle origini, Coines Edizioni, Roma 1974

7 -   cfr. Boschini A., Chiesa e ACLI, Edizioni Dehoniane, Napoli 1975

8 -   cfr. Civardi L., Alle origini delle ACLI, cit. pag. 378

9 -   cfr. Pasini G., Le ACLI delle origini, cit. pag. 45

10 -  ibidem, pagg. 50 e segg.

11 -  cfr. Rosati D., La questione politica delle ACLI, cit. pag. 14

12 -  ibidem, pag. 18

13 -  cfr. Pasini G., Le ACLI delle origini, cit. pag. 51

14 -  cfr. Giacomantonio M., Dalle origini confessionali alla critica dell’interclassismo, sta in, Le ACLI tra interclassismo e scelta di classe, Relazioni sociali, 5/6 CELUC Milano 1973

15 -  cfr. Rosati L., La questione politica delle ACLI, cit. pag. 30

16 -  ibidem pag. 29

17 -  Bosetti M., Gli inizi, “Battaglie Sociali”, 5/10/65

18 -  Agazzi G., L’azione aclista nel “piano di salvezza”, sta in “Verso il Futuro”, numero unico delle ACLI bresciane, Bre​scia 1970

19 -  Lettera di mons. Almici a M. Faini del 25/1/70, sta in “Verso il Futuro”, cit. pag. 31

20 -  A. ACLI, Cartella Assistenti Ecclesiastici

21 -  Mons. Giuseppe Almici nasce a Zone il 6 febbraio 1904; viene ordinato sacerdote a. Brescia il 3 giugno 1928; ricopre il ruolo di delegato vescovile dell’A.C.; diventa prevosto mitrato della parrocchia de Santi Nazaro e Celso il 29 giu​gno 1960; viene nominato vescovo di Alessandria il 16 gennaio 1965, prendendo possesso della Sede il 19 marzo 1965. Annuario del Clero 1979, Curia Vescovile, Brescia

22 -  Mons. Gian Battista Bosio nacque a Concesio (Brescia) l’8 ottobre 1892. Venne nominato sacerdote il 12 ottobre 1915. Dal 1917/18 fu Assistente di A.C. per la Valle Trompia. Dal 1918 al 1948 fu professore di Teologia Morale al Seminario teologico. Il  2 ottobre 1927 fu nominato prevosto della parrocchia di S. Lorenzo (Brescia) . Dal 1930 al 1948 fu professore di teologia ascetica e prefetto del Seminario teologico. Dal 1930 al 1948 ricoprì la carica di Assistente Diocesano conferenza femminile Diocesana della Se Vincenzo. Dal 1944 al 1948 fu consulente Diocesano di A.C. Sempre nel lo stesso periodo membro del tribunale ecclesiastico regio​nale lombardo. Dal 1945 al 1948 fu assistente Diocesano del CIF bresciano. Il 24 luglio fu nominato arcivescovo eletto di Chieti e Va​sto. Il 5 settembre 1948 fu consacrato nella chiesa di  S. Maria delle Grazie. Morì il 25 maggio del 1967.

23 -  L’A.C. nella primavera del 1945 aveva 58.300 tesserati; la GIAC ne aveva 25.000.

24 -  A. A.C., ordine del giorno dell’adunanza del Sedas del 4/6/45 e inviata ai propri componenti in data 29/9/45:

1)  Attività dell’ICAS

2)  Organizzazione delle ACLI in provincia

3)  Relazioni dell’ACLI con l’A.C. e il Partito della Demo​crazia cristiana

4)  Attività assistenziali

5)  Schedario bibliografico

6)  Problemi sociali tecnici ed economici attuali

7)  Possibilità di un’attività cattolica nel campo della medicina del lavoro.

Verbale della riunione del 4 giugno 1945.  Sono presenti: il Rev. Don Almici, Don Montini, l’Ing. Filtri, Dr. Benedetti, Ing. Materzanini, Dr. Bonardi, Dr. Brambilla, Rag. Albini, Ing. Baserga, Dr. Pezzola, rag. Facchini,  Si​gnorine Capoduro, Cantoni, Ronchi, Bosetti, Guarneri, Dall’Asta e Reali.

Preghiera = 

Essendo quella di questa sera la prima adunanza dell’I.C.A.S. dopo la liberazione, l’Ing. Filtri presenta le varie attivi​tà dell’Istituto che nel nuovo clima sociale si devono mol​tiplicare.

Mentre durante il passato regime l’unica attività alla quale si è potuto dar vita è stata quella dell’organizzazione dei raggi, il campo di lavoro si è ora allargato di molto. l’I.C.A.S. si propone di promuovere qualsiasi forma di atti​vità sociale che serva alla diffusione e realizzazione dei principi sociali della Chiesa e alla elevazione della massa dei lavoratori.

I raggi continueranno a svolgere, come per il passato, una attività di carattere prevalentemente religioso.

Si è iniziata la costituente delle A.C.L.I. (Associazioni Cattoliche dei Lavoratori Italiani) in città; si dovrà ora pensare alla organizzazione di tali associazioni anche nel​la provincia.

Si ritiene indispensabile e urgente una intensa attività cul​turale sia per quanto riguarda la diffusione della dottrina sociale cristiana che per la conoscenza dei problemi tecnici particolari. Per la prima parte, fondamentale, si è già dato inizio ad un corso di lezioni tenuto dal Rev. Mons. Fossati.

Si dovranno poi creare commissioni che si interesseranno di approfondire lo studio:

1)  delle scienze economiche e statistiche

2)  dei problemi tecnici riguardanti l’industria,  l’agricoltura,  il commercio, l’artigianato;

3)  della medicina del lavoro

studi che poi dovranno essere divulgati in seno alle A.C.L.I. Per facilitare queste compito i membri dell’I.C.A.S. daranno il loro contributo di studio e di esperienza: il Dr. Benedet​ti si occuperà dei problemi tecnici dell’industria metallurgica; il Dr. Brambilla di quelli dell’industria tessile; il Dr. Rovetta dei problemi del commercio; l’Ing. Basega e l’Ing. Materzanini di quelli dei trasporti; il Dr. Allegri e Dr. Volante dei problemi dell’agricoltura.

Una particolare relazione sulle organizzazioni sindacali dell’America, dell’Inghilterra e della Russia daranno il Dr. Bonardi, il Rag. Albini e il Dr. Pezzola. Per quanto riguar​da il lavoro di statistica verrà chiesto al Sig. Daffini se può occuparsene.

Essendo trascorso il tempo utile si rimanda la discussione degli altri punti dell’ordine del giorno alla prossima adu​nanza di lunedì 11 corrente nella quale inoltre il Rag. Al​bini farà una relazione sulle A.C.L.I.

25 -  A. Albini C.

26 -  Bosetti M., Gli inizi, cit.

27 -  A. CISL, lettera del Comitato Regionale Lombardo D.C., 16/6/45
28 -  Bosetti M., Gli inizi, cit.

29 -  “La Voce del Popolo”, 5/2/47

30 -  Faini M., intervista del 30/12/78

31 -  “La Voce Cattolica” 26/5/45

32 -   “La Voce Cattolica” del 26/5/45: “l’organizzazione prevede la costituzione di un ‘circolo lavoratori’ in cui vengono studiate i problemi di categoria, di cui vengono promosse attività sportive, culturali, escursionistiche, ed altre attività ricreative, con tendenza spiccata ad una formazione sociale cristiana in vista dell’azione da compiersi nel sindacato”.

“Questa associazione col relativo circolo deve sorgere in ogni comune, deve avere la sua sede e il suo organo di​rettivo, deve trovare nel clero e nella A.C. i promotori e gli aiuti primi”.

33 -  Faini M., Relazione al convegno di studio delle ACLI bresciane del 1965

34 -  Gitti, A., I primi circoli in provincia di Brescia, in Verso il futuro, cit. pag. 34

35 -  Statuto delle ACLI, art. 2 punto a)

36 -  Lucchese B., Intervista del 2/1/1979

37 -  Faini M., Intervista del 30/12/1978

38 -  Ibidem

39 -  ibidem

40 -  Otto domande a don Antonio Fappani, in “Verso il Futuro”, cit. pag. 29

41 -  I “Segretariati del Popolo” sono uffici dove il lavorato​re trova consiglio e assistenza per le contingenze parti​colari della sua vita di lavoratore e di cittadino. Si tratta di assistenza morale, educativa, protettiva, amministrativa, di consulenza tecnica, legale, medica di difesa sociale ecc.

I Segretariati del Popolo, “La Voce del Popolo”, 27/10/45

42 -  L’attività delle ACLI, del Patronato e dei Segretariati del Popolo è sostenuta e propagandata dal settimanale cat​tolico “La Voce del Popolo” attraverso uno spazio apposito:

“L’angolo delle ACLI”. In esso si affrontano i problemi più disparati quali ad es. i provvedimenti per i disoccupati, la revisione dei salari, gli infortuni, il blocco dei licenziamenti, la nuova indennità di contingenza, il contratto delle domestiche, il problema degli emigrati ecc..

43 -  “La Voce del Popolo” 13/10/45

44 -  “Bollettino Ufficiale della Diocesi di Brescia” anno 1945

45 -  “La Voce del Popolo” 23/2/46

46 -  Il Vescovo per il Patronato ACLI “La Voce del Popolo” 5/2/47

47 -  Il Patronato ACLI a servizio dei lavoratori, “La Voce del Popolo”, 5/2/47

48 -  “Voce del Popolo”, 14/9/46

49 -  A. CISL, Lettera di Bonardi a Vischioni del 30/11/46

50 -  E’ compito del Patronato ACLI il soddisfacimento di tutti i bisogni assistenziali dei lavoratori ovunque occorra con​siglio, pratica e ausilio tecnico per conseguire un diritto una prestazione, un beneficio. Il Patronato ACLI perciò:

a) istruisce e documenta pratiche di assistenza; b) sviluppa tesi di diritto; c) ne persegue gli esiti conforme alle leg​gi vigenti;  d) svolge opera di consulenza medica e legale; e) rende edotti i lavoratori di ciò che norme, regolamenti  e statuti prevedono nel campo della legislazione sociale, a tutti i rapporti d’ordine amministrativo con organi locali e statali e con altri enti pubblici ove ci sia un diritto da tutelare. L’opera del Patronato mira anche, attraverso propri studi od esperienze, a promuovere il perfezionamento delle norme che riguardano le previdenze (assicurazioni infortuni, malattie, invalidità e vecchiaia, disoccupazione ecc.) e le provvidenze in genere stabilite per i lavoratori”. Piccolo dizionario sociale, a cura delle ACLI Brescia, 1956

51 -  A. A.C., carteggio inerente l’attività dell’anno 1947, A.C. Patronato ACLI, Ufficio Provinciale di Brescia

52 -  La consulenza medica ha il particolare compito di esprimere il proprio parere sulle questioni mediche e medico legali attinenti principalmente alle assicurazioni infortuni, malattie professionali, invalidità, tubercolosi, malattie co​muni, all’igiene del lavoro, alle pensioni di guerra, al risarcimento danni alla persona in sede di responsabilità ci​vile ecc.

53 -  Gheza F., Entrada A., Frugoni B., L’esperienza della FIM​CISL in provincia di Brescia (1958-68), Tesi di laurea pres​so l’Istituto Superiore di Scienze Sociali di Trento, Facol​tà di Sociologia - anno accademico 1972/73

54 -  A. A.C., carteggio inerente l’attività dell’anno 1947, A.C. Patronato ACLI, Ufficio Provinciale di Brescia.

55 -  A. A.C., faldone 1945-46, Costituzione Circolo verbale della adunanza del giorno 26/6/1945 tenuta a Palazzo S. Paolo.

56 -  A. A.C., dai verbali delle riunioni per la formazione del Circolo di Cultura risultano presenti agli incontri: mons. Fossati, don Almici, don Bosetti, don Zambelli, padre Manziana, padre Cistellini, avv. Capretti e figlio, avv. Malaguzzi, prof. Marcazzan, prof. Venturoli, prof. Ziliani, Cesare Trebeschi, Angelo Brambilla, Avv. Minelli e figlio, on. Bresciani, avv. Manziana, dott. Montini, fratelli Bellocchio, Francesco Brunelli, Salvi, prof. Paganuzzi e le signorine Bianchini, Ziliani, Materzanini e Arici. Verbali del 26/7/45, 30/8/45, 7/8/45, 3/9/45

57 -  A. A.C., faldone 1945 - 46, Costituzione Circolo, verbale del 7/8/45

58 -  Astolfo Lunardi nacque a Livorno il 5 dicembre 1891. Ben presto dovette lasciare l’ambiente in cui era nato e approdò in un paese del bresciano, Toscolano. 

L’8 dicembre 1917 entrava nel secondo reparto d’assalto “Fiamme Cremisi” dell’ottavo reggimento bersaglieri. Ter​minata la guerra, durante la quale un atto di coraggio gli aveva procurato una medaglia d’argento, ritornò a Toscolano dove riprese il suo lavoro. Emigrò per alcuni an​ni in Francia in cerca di lavoro. Al suo ritorno aprì uno studio in proprio di disegnatore e cartellonista pubblicitario.

Lunardi presidente degli uomini di A.C. della parrocchia di S. Lorenzo era sempre stato contro il fascismo, e tale suo atteggiamento si consolidò anche attraverso l’amicizia di mons. G.B. Bosio e di spiriti liberi come Malvestiti, Malavasi, Quarello, Pallenzona, Grandi e con i bresciani Cenini, Ortodossi. Partecipò attivamente anche ad alcune si​gnificative manifestazioni antifasciste.

Il 25 luglio 1943 accolse con grande gioia la notizia del​la caduta di Mussolini e subito con altri cattolici e sacerdoti organizzò la Resistenza. Fu responsabile delle squadre d’azione Tito Speri con gli amici Romeo Crippa e Teresio Olivelli. Nell’organizzazione di Lunardi penetrarono delle spie che lo denunciarono. Riuscì miracolosamente  a sottrarsi all’arresto.

Arrestato poi il 6 gennaio 1944 con Margheriti venne fuci​lato assieme all’amico, nella zona di Mompiano il 6 febbraio del 1944.

cfr. Molinari F. a cura di, Brescia Cattolica contro il fa​scismo, Edizioni S. Marco, Brescia 1978

Fappani A., Cattolici nella resistenza bresciana, edizioni Cinque Lune, Roma 1975

Morelli D., a cura di, Fascismo Antifascismo Resistenza, Istituto Storico della Resistenza Bresciana, 1976

59 -  Il programma di attività culturale per l’anno 1945/46 è stato:

LETTERATURA ED ARTE:
Storia del romanzo europeo 


Letterature manzoniane

FILOSOFIA E STORIA  : 
     La religione nella storia dei popoli

Storia della repubblica bresciana (1797)

Storia delle rivoluzioni:

-
la rivoluzione democratica inglese(1680)

-
la rivoluzione illuministica francese (l789)

-
la rivoluzione liberale europea (1848)

-
la rivoluzione bolscevica russa (1917)

CONVERSAZIONI PEDAGOGICHE

MEDICINA E IGIENE:

        Corso sulle malattie infettive e parassita​rie

SCIENZE NATURALI - MATEMATICHE e TECNICHE: Sezione scientifica 

Fisica del nostro tempo

Centenario della scoperta di Nettuno:

Serate astronomiche 

Tecnica edilizia 

Onde elettromagnetiche e radiotrasmissioni

SCIENZE POLITICHE - ECONOMICHE e SOCIALI

Corso di cultura sociale e sindacale

60 -  Faini M., Cento anni, cit. pag. 95

61 -  Verso la metà del 1945 l’occupazione nell’industria bresciana si era stabilizzata su 110.000 unità, ma solo 40-50.000 lavoratori, secondo i datori di lavoro, erano da considerarsi impiegati economicamente. Gheza F., Entrada A., Frugoni E., L’esperienza della FIM-CISL in provincia di Brescia (1958-1968)
62 -  Un quarto di secolo con le ACLI bresciane, in “Verso il Futuro”, cit. pag. 46

63 -  Assunti F., Preistoria della formazione, in “Verso il Futuro”, cit. pag. 40

64 -  Tra i sacerdoti che più si impegnarono nella formazione degli aclisti nei primi anni di vita del movimento troviamo, don Agazzi, che era assistente provinciale, mons. Fossati, mons. Bosio, mons. Almici e molti altri sacerdoti.

65 -  Essi erano: Filtri, Gitti, Bonardi, Albini, Coppo.

66 -  L’attività delle ACLI bresciane, “La Voce del Popolo” 5/10/46

67 -  “La Voce del Popolo” 23/2/46

68 -  A. CISL, CSC - nuclei aziendali ACLI

A titolo indicativo presentiamo l’esempio del corso isti​tuito dal nucleo aziendale di Villanuova sul Clisi. 

1^ lezione, a Villanuova nel Teatro dell’Oratorio dalle 9 alle 12 nel giorno di domenica 15 giugno 1947.  

Tema = Il lavoro - la proprietà - la finalità dell’azione sindacale. Rel. rag. Bianchini.

2^ lezione, a Villanuova il 15-6 nel teatro dell’Oratorio dalle ore 16 alle ore 19.

Tema = La retribuzione del lavoro - il lavoro e la produzione. Rel. rag. Bianchini,

3^ lezione, a Roè Volciano il 22-6 nel teatro dell’Orato​rio dallo 9 alle 12

Tema = L’attuale organizzazione sindacale italiana con premesse storiche e cenni sul sindacato. Rel. avv. Bonardi.

4^ lezione, a Roè Volciano il 22-6 nel teatro dell’Orato​rio dalle ore 16 alle 19.

Tema:  Il diritto di associazione - il contratto colletti​vo di lavoro. Rel. avv. Bonardi

5^ lezione, a Villanuova il 29-6 nel teatro dell’Oratorio dalle ore 9 allo 12.

Tema:  La vertenza del lavoro - la commissione interna - consigli di gestione. Rel. dott. Coppo.

6^ lezione, idem ore 16/19

Tema:  Il contratto collettivo nazionale dei tessili, Rel. dott. Coppo

69 -  A. CISL, CSC -
nuclei aziendali ACLI


Programma del convegno di studio del 5/7/47 e 6/7/47


Sabato  5/7     ore 17 organizzazione CIS - coordinamento propa​ganda in provincia (Gitti)

ore 18,00 organizzazione di categoria (Albini)

ore 19,30 
Santo Rosario. Istruzione religiosa: il Sindacalista e la formazione spirituale (don Almici)

ore 20,30 Cena

ore 21,30 Le ACLI e il congresso della CGIL (Coppe)

Domenica 6/7  

ore  7,30 
 Santa Messa e Omelia (don Agazzi)

ore  8,30  Colazione

ore   9,00 
Traguardi dopo Firenze. Metodo e azione nel prossimo periodo sulla esperienza degli ultimi risultati

                         delle elezioni sindacali (Bonardi).   
Discussione

ore 12,00  Pranzo

ore  13,30 
Riunioni di categoria per lo studio dei problemi particolari e per  stabilire un piano di azione immediato 

                          per ogni cate​goria. 
Tessili (Coppo) Salariati (Apostoli) Metallurgici (Lucchese) Commercio(Maceri)


                          altre categorie (Bellandi)

ore 15,30 Il problema religioso negli ambisti di lavoro (Filtri)

ore 16,30 
Benedizione - parole di chiusa.

70 -  Lo si desume dai programmi dei nuclei aziendali

71 -  Linee di storia sociale bresciana dal Risorgimento al 1948, ACLI Brescia 1966

72 -  L’ICAS è fondato nel giugno 1926 per iniziativa dell’A.C. allo scopo di promuovere e coordinare gli studi e le atti​vità nel campo sociale secondo i principi della dottrina sociale cristiana e anche di tener vivo l’impegno di difesa da tali principi ed opere durante l’oppressione fa​scista. Ha due sezioni: Sezione studi, che promuove corsi, edizioni, pubblicazioni, indagini ecc. sia al centro che alla periferia e la sezione Opere Sociali che promuove opere nuove e coordina le opere già esistenti. Piccolo dizionario sociale, cit. pag. 128

73 -  Dopo il I° Congresso nazionale delle ACLI del settembre 1946 nascono i “Comitati d’Intesa per l’organizzazione della corrente sindacale cristiana”. Le ACLI si erano de​finite da poco “espressione della corrente sindacale cristiana e ritenevano essere loro compito esclusivo guidare l’azione della corrente. Il CIS doveva svolgere soltanto funzioni di coordinamento tra le varie associazioni facendo perno sulle ACLI.

Lo statuto del CIS recita così:

art. 1) Allo scopo di assicurare unità di indirizzo ed ef​ficacia di azione alla corrente sindacale cristiana tenen​do conto delle diverse forze sociali, politiche e religio​se che concorrono a determinarla, è stato deciso di costi​tuire un Comitato di intesa sindacale (CIS) che risulta composto da due rappresentanti designati da ciascuna delle seguenti organizzazioni:

1)  Direzione Centrale della Democrazia Cristiana.

2)  Presidenza Centrale delle ACLI

3)  Segretario generale della CGIL rappresentante la corrente sindacale cristiana.

4)  Presidenza dell’ICAS.

5) Presidenza della Confederazione dei Coltivatori Diretti.  

Analogo comitato sarà costituito presso ogni centro provin​ciale per il coordinamento dell’attività sindacale nell’am​bito della rispettiva provincia. (...)

art. 2) (...) Il CIS sarà pertanto responsabile dell’indi​rizzo della corrente sindacale cristiana nelle varie forme della sua attività.

Il CIS inoltre prende in esame e decide sulle designazioni di nomine sindacali in quanto rivestono il carattere di rappresentanza della corrente sindacale cristiana. 

art. 3) Le ACLI assumono, in conformità delle direttive stabilite dal CIS, l’organizzazione del movimento presindacale dei lavoratori cristiani.

Per questo esse:

a) costituiscono in ogni ambiente di lavoro i nuclei azien​dali diretti da un capo nucleo eletto dall’assemblea dei lavoratori cristiani dell’azienda stessa;

b) organizzano i gruppi di categoria su base comunale, pro​vinciale e nazionale. In ogni caso il sindacalista rap​presentante la corrente sindacale cristiana nel sindacato unitario farà parte dei vari organismi direttivi, allo scopo di operare lo stretto collegamento fra azione presindacale e azione sindacale;

c) presso ogni Comitato provinciale dello ACLI funzionerà una commissione composta dai dirigenti o rappresentanti dei vari sindacati o dei gruppi ACLI di categoria.

L’organizzazione verticale di categoria che è affidata alle ACLI, deve avviare e assistere i lavoratori cristiani nell’ambito dell’unità sindacale, affinché vi portino il contributo dei principi e delle idealità cristiane, nonché studiare le condizioni e i bisogni tecnici, economici, assistenziali, ecc. della categoria stessa e provvedere a tutte queste necessità promuovendo iniziative, riforme e perfezionamenti agli enti sindacali competenti e comunque in grado di portare i benefici richiesti alla categoria stessa. Resta di particolare competenza delle ACLI l’attività nel campo dell’assistenza sociale (Patronati per i servizi so​ciali, Segretariati del popolo, ecc.)

art. 4)  (...) 

art. 5) (...)

74 -  Le ACLI nella parola di Pio XII, “La Voce del Popolo” 5/10/46

75 -  cfr. AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, Sangallo edizioni, Brescia, 1976

76 -  ibidem pag. 58

77 -  Il comitato direttivo delle ACLI bresciane, “La Voce del Popolo”, 29/3/47

78 -  cfr. AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cit. pag. 77

79 -  “Corremmo all’Appello” numero unico de “La Voce del Popolo” in occasione del Congresso Provinciale ACLI aprile 1947

80 -  A. ACLI, cartella ACLI-Terra

81 -  “La Voce del Popolo” del 26/4/47:” Centoventi circoli e cin​quanta nuclei aziendali sparsi in tutta la provincia possono, debbono anzi costituire altrettanti punti di irradiazione. Ogni centro maggiore si allacci ai centri minori che lo cir​condano, vi susciti il movimento, lo avvii. Si creerà così a poco a poco una grandiosa trama che dagli ultimi paesi del​la “bassa” arriverà ai più remoti e abbandonati villaggi del​le valli”.

82 -  cfr. Quadro dei congressi e dei comitati provinciali

83 -  “Corremmo all’appello” cit.

84 -  ibidem

85 -  ibidem

86 -  ibidem

87 -  “La Voce del Popolo” 19/4/47

88 -  “La Voce del Popolo” 26/4/47

89 -  ibidem

90 -  cfr. AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cit. pag. 64

91 -  “Brescia Nuova”, 29/3/47  cfr. anche, in seno al Sindacato non è concepibile una 5^ colonna, “La Verità”, 8/2/48

92 -  cfr. AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cit. pag. 64

93 -  Roselli viene eletto alla Costituente nel 1946, è deputato fino al 1963 poi diventa senatore fino alla sua morte.

94 -  “La Voce del Popolo”, 8/5/48

95 -  Roselli per la sua sensibilità verso i problemi dei la​voratori e degli emarginati sembrò incarnare la figura di un leader della sinistra operaia. In realtà in lui si manifestarono preoccupazioni ed esigenze legate a problematiche religiose, di assistenza, di formazione che lo portarono sempre più ad essere un leader della sinistra sociale cristiana. 

Pur sensibile ai problemi umani della condizione operaia, così bene esplicitati nel suo scritto “La Fabbrica” e nei molti articoli apparsi sui settimanali cattolici bresciani, egli in realtà non riesce a scoprire nei lavoratori cattolici una forza autonoma e di classe.

Quando, non più presidente, ma semplice consigliere, si accorgerà di un’evoluzione del Movimento verso scelte sempre più autonome e critiche nei confronti della D.C., rimarrà meravigliato e scontento a tal punto da sentirsi in grosse difficoltà a continuare a partecipare alla vita del Movimento di cui non condivideva le posizioni politiche.

AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cit. pag. 171

96 -  Faini M., intervista del 30/12/78

97 -  cfr. Gheza F., Entrada A., Frugoni B., l’esperienza della FIM-CISL in provincia di Brescia (1958-68) cit. pag. 50

98 -  A. CISL, Verbale comitato esecutivo della C.d.L., 5/2/47.  Già per le elezioni del marzo 46 in vista della fase più acuta la corrente democristiana aveva deliberato di far apparire sulle schede elettorali il nome di “Corrente Cristiana”

A. CISL, o.d.g. della corrente democristiana, 11/2/1946

99 -  ibidem

100 - ibidem

101 - Faini M., intervista del 30/12/1978

102 - A. CISL, ACLI Corrente sindacale cristiana (documento sen​za data, probabilmente dell’inizio del 1947)

103 - ibidem

104 - ibidem, CSC-ACLI industrie nazionali 30/4/48

105 - ibidem, lettera dell’ufficio sindacale centrale delle ACLI nazionali al segretario della C.d.L. per la corrente       sindacale cristiana. 30/3/48

106 - ibidem, lettera delle ACLI-Industria nazionali ai pre​sidenti provinciali ACLI e ai segretari della  C.d.L. 30/3/48

107 - ibidem, ACLI-corrente sindacale cristiana
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 “(...) che cosa dovrebbe pensarsi dell’esclusione di un operaio dal lavoro perché non è persona gradita al sindacato, del​la cessazione forzata del lavoro per il conseguimento di scopi politici, nello smarrirsi in pochi altri errati sentieri i quali conducono lungi dal vero bene e dalla invocata unità della classe lavoratrice?
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Noi avevamo in mente questo punto essenziale quando nel nostro discorso dell’11 marzo 1945 parlavamo dei rapporti del​le ACLI col sindacato unico.
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230 - A. CISL, lettera di Dionigi Coppo del 4/9/48 a tutti i rappresen​tanti della CSC dei tessili.

Nei primi giorni dopo la scissione i comunisti e i socialisti tentarono di ricostruire una fittizia unità sindacale affidando i posti e gli incarichi lasciati liberi lai rappresentanti della CSC nella C.d.L. e nelle categorie a qualche elemento definite dai democristiani bresciani “cristiano fallito nel movimento sociale”.

La cosiddetta “Corrente Cristiana Unitaria”, che a livello nazionale annoverava tra i 14 fondatori un bresciano, Sereni, tenne anche un Convegno Nazionale a Firenze il 30 settembre, ma l’iniziativa, almeno per quanto riguarda la provincia di Brescia, non conseguì nessun successo.
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1) Sindacato libero e autonomo (540.000 voti)

2) Sindacato cristiano (40.000 voti)

3) Sindacato federativo (1.000 voti)

Il congresso approva due mozioni: la prima riguarda la situa​zione sindacale e la seconda l’organizzazione interna. La mozione sindacale afferma, tra l’altro, che “il Congresso addita ai lavoratori cristiani il dovere di dare la loro ade​sione ai nuovi sindacati che siano informati a questi principi fondamentali:

1) assoluta indipendenza

2) impostazione di una nuova formula unitaria

3) applicazione del metodo democratico

La mozione organizzativa affronta la nuova realtà nella quale le ACLI si sono venute a trovare. Per questo il Congresso “prese atto delle sue precedenti deliberazioni secondo cui i lavoratori cristiani devono portare il loro contributo di esperienza e di studio alle nuove e libere organizzazioni sindacali nelle quali ‘maggioranza e minoranza sorgeranno  dalla rivalità fra correnti ad ispirazione politica e ideologica’. Demanda al consiglio nazionale il compito di formulare un nuovo progetto di Statuto da sottoporre all’approvazione di un altro Congresso straordinario.
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a) sostituire il comma 1 del primo articolo dello Statuto con la seguente definizione: “Le Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani sono il movimento sociale dei lavoratori cristiani”;

b) sopprimere i riferimenti che negli altri articoli dello Sta​tuto derivano dalla precedente dizione dello stesso art. 1; 

anche di tale aggiornamento è incaricato il Consiglio nazionale.

AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cit. pag. 196-197

234 - A. CISL, lettera del segretario della LCGIL, Gitti, del 22/2/49

235 - ibidem

236 - cfr. Gheza F., Entrada A., Frugoni B., L’esperienza della FIM-CISL in provincia di Brescia  (1958-1968), cit. pag. 84

237 - cfr. AA.VV., I lavoratori cattolici nella vita politica bresciana, cit. pag. 124

238 - cfr. Turone S., Storia del sindacato in Italia 1943-69, cit. pagg. 205 o segg.

239
 - ibidem
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Il raduno aclista del 19 marzo 1947 in piazza del Duomo durante la celebrazione della Messa.

Al centro don Agazzi tra Ugo Pozzi, presidente diocesano della Gioventù di Azione Cattolica, e Carlo Bonometti.
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14 maggio 1950 - Raduno provinciale al Convitto S. Giorgio per l’anniversario della Rerum Novarum





Incontro di formazione per capo mondine presso Villa Pace di Gussago
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